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VANTO fiano flati tc 
nutiin pregio j &honore 
que’chiati fcrittori j chq 
Hanno, con la nera 
tX mefcolata una piaceuol 
dolcezza , da quella Torta 
.di autori , infra gli altrij fi 
Può conofcere ; i quali rapprefentando in 
Scena i fatti , & i modi del uiuere delle pri- 
llate perfone,cofi i buoni^a ciò gli feguitia- 
ino,come i rei acio gl’impariamo a fuggire, 
clhanno mefla auanti alli occhi una uiua et 
figìe,6C non altrimenti che uno fpecchio di 
tutta rhumana uita(che tal efier la COME 
D 1 A fi dice) moftrandone infieme la fallj 
' tìa di quella,e la poca fermezza, & (labilità 
delle cofc , che in e(Ta contenganfi . fi come 
bene da*Saui ad una ucce c (lato detto elfec 
queda noftra uita per i Tuoi uari accidenti, e 
diuerfemutationi fimile ad una Comedia s 
la cui Scena , Si il cui Teatro fia tutto que- 
fto vniuerfo. Onde non folo dalli Aptichijr 
& in que piu rozzi fecoli furono tale fcritto 
ti ammirati,e teùuti.in venerationegrandif 
fima: ma nella piu faconda età,doue le Gre 
cbe eie Latine lettere afcefeio a quella altes 
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xì;& a' quel rubliitié grido d*£legantia fi di 
ArtCjfi d*Eloquentia furono non folo temi 
ti cari amati i C O M 1 C I Poeti ; ma ho 
norati altresì di publici doni arricchitile 
cfaltati. Dietro le ueftigie de quali feguen 
do i noftriTofcani j fe bene non tutti con 
pari felicità di fortuna^ pure con facundia , 
èlegantia no punto ai quella minore ^cuì 
feguitauanOj fecero^ e fanno ancora alla no 
ftta natione quello iftelTo honore, che allof 
ta alla Greca j d^alla Romana fi fecero i Tuoi 
fcrittori. Ma, fi come auuiene, che quanto 
piu fi promettano gli huomini delle cofcj 
meno felicemente gli fuccedano, nel mede 
fimo modo, quàti piu a quefta forte di fcriM 
ti fi fon mefsi,promettendolafi facile, perii 
ròn tenuto di effa ; tanta meno hanno for-f 
tìto in lei felice il fine. Onde a pochi (fia 
detto con modeftia)e tocco ad eflete intra*! 
buoni Comici annouerati . -Nel numero dd 
quali fu uno,anzi fopra tutti ,6^ ueramente 
taro M. FRAN CESCO D’A MBRA; 
nbftro Accademico , fi come la fertilità del 
fuo bello ingegno, e la felice Fortuna , che 
alle fue fatiche fu ueraméte fauoreuole ^hi 
ho apertaméte dimoftro.Del quale hauédo 
foTcome fuo affettionato , & intrinfeco ) da 
fo in luce appr elfo i GIVNTI di Fiore 
zi la fila prima Comedia chiamata il F V R 
,T O , la doue delle qualità di tale autore 
parlai a pieno : al prefente hauendomi i me 
defimi per raffettione mi poetano ^ compia 
-- - cinto- 


diito d’impiimct laltw ptomcflà da menci 
la prcfatìopc della detta Comedia , giudicai 
che V. S. douefsi cfler quella , fotto la cui 
ptotctìoncellaucnifsi in luce, accia fi conve. 
V. S. per bontà di coftumi, c pet la tatafe-. 
de Tua accompagnata da una ringoiare ;e fi* 
cura fpcricntia c fiata Icmprejn ogniluogtf; 
un chiaro cfemplò di uirtut cofiial nome>Ìi 
lei fia dato in perpetua tutela qu^o^cariM 
mo c dottirs,èfempio della uita.Lé cui ìodM 
Ifimo ió fùper£lue,fiipcdofi con quanto 
parato , & pompa ella fu recitata nella iàla 
grande del N. llluftr. .S. Duca COSlMO^: 
il il giuditiokjChe S. E; usò farne preponcn, 
.dola a quante per infino al prefente tempo 
fcaho'ftateiicduté , come benrpotrà jV.5. 
nel leggerla per fc ftefià conofccjc.alla.qu* 
Jcbaciandphnniilmentelcmani pr^o M» 
^.Dio fia in ogni imprfelàptopitio ,c felice; 
Di f iorenza aUi xz.di Gen , iVl D ^ 

‘’sfcwitóteifi'Vi Sfrettìonàtifàntó " 'I 
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< PER S O NE DELLA 

. COME DIA 
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Nofcri Amicri\ ' 

Fazio Ricoucri • ’ ' ' 

Rimedio Vifdomini . * ■ r '//j 

Cambia Ruffoli,uecchi#, ; 
Alamanno figliuolo di Rimcdipl» 
Albizo figliuolo di Faziò. 
Bernardo Spinola vero • l ^ 
Giulio Siciliano finto eflcrBcrn^ 
do Spinola. 
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‘di Giulio. 
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Pictrq^crup di ,9«rnar4^Spj.iYf r? 
Gianni feruo d*Alanxanno c Rime 
Bòlogriino fe^uo di Fazio (dio. 
Zanaiuolo. 

DuoiFacefiini. 

Garzone dVn prefta caualli • 
Spinetta figl.di Girolamo Fortuna 
Aldabella riuenditora . 

Menica fante di Cambio* 
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V I E'^j^queflaferaaUaroJhraprefrti^it- - 

lUuJh^iTno,^ EcccUentifiimo 0‘^'\ - 

T>rincipc}&yoialtrìnobilijiirni . 
SpettatoriynanmmCmmedia; • 

yfcitttdeUetnatidiquelmedefimOf ^ *i .VVT*\a 

Che i fon tre ahmjio piu/Uede niateria < - - C \ ^ 
^mti quanti voi affai diridirei ^ 

laqualjiehiam I AKUi.&UcdMpg 

Di quejio nome èychevi s*introducona v ^ 

Duo giouarùycoft detti iàìcn trauagHo * \ !'^ 
yedreteperlwmmi^tperche l proprio ‘ 

£ vero nome j,d*iOi deduci^ Giulio t - >• - ^ 

7 s(o» Bernardo; cheeofiperfuo ti WffiHW ii 
Si chiama; per infin che venga a termine' ‘ 

DiquellOyCbeedefia.Maperchedubitd V. 

L\^utoreyChe alcun di quei maledici^ 
Cbefidilettanfimpredidarbiafimo • 

altrui opereynonpigtinmaterU ; V\'\ 

Di (/tf r hifamia aliaj^fira Commedia ^ 

Ter quejio nome ; dicendo chegt hudmirà j|‘ 
Sitando quakofa effer goffa d ingegnano, 

Terfuadere'altritnprouerbio, dicono - 
iV B E R N A R D 6 . vi prega di^atu 

Tuttiyche prima non diate giuditio ’ O 

Deltefferfuojchemmveggiautultum: •; 

Fi»r . Et dneffuno porga moleJUa ■ 

QMflotal nome ; anchorche non vi paté v 

Cifi leccato y per quejio non macula | ‘ 

eia léetommedia» perche ben Jttrouànè ' ' 

tQfe,chè homo vn nmeJmUe , 

V. ^ ^<.4 


OD r: a> ^ (Ji ' 

Et poi fon belle . ^ancora degrhuòmni 
^Jfépérjwme fi fatto fi chiama ;t r 

Etpùrfonfauhaccortìj&dighidtTifo» ^ ,i V 
jEf perch'io fio, ch'ogttutwaUdmemoria’^^^ v^ìT 
T^hamfinìtijfempo non vo perdere:'. ,v 
Z)i addurre efempù&fepur non y.i bafiàaù'/y^ \ 
Q^efleragioniino'iattrhchelafxuola 
yi recitiamo iaddòmandiam digratia ' -. A y 
ItAjkMhjltàvofirejChequeUhdbbmo : v,^ 

PfT ifcufato qtièfio nófiro Comco'i\^\ I-; id 
Cofi fatto; che inuero fi ingegna, .o.^owa. 

Di fare Urne che e^ sa ..màcofipoYgeU j jVìì-ì'A 
natura di dare alle fuè opere w. , , a ‘v : : 4 

%> 0 milimrHUhefe a memoria - : .1 • .^34* 

Hauete bene, alt altra fua Commedia V^ 
Diede nQfhed‘infamia,nomwandola \c\ 
Il fvRj’.o fchepur poidetterionpicciolàX 
“Piacere a chi la yidìde*. Forfè il fimile . 'V ^ 
yiinteruerràadejfoiprometteteui ’*/v > 

Ture d'hauer piacere, ^apny'arréchi ' Va. 
Sturilo tal nome,che.e*^nonyiguafii . r>'v 

Jlgufio finche e nonpajfa difcemere ' > 

Ilfaporbuon dal rio,nefar giudizio ' , 

^ettfi,quandofia* l findelia Comtnedia. S'i 
0 lafciamo homai quefto,Joy auuertifcOg 1 T 
Che'ncpiefiaferayifirapprefenta 

nofira,&cio s*è fatt'àfiudh» . • al 
DeU'au^OXjperche non habhia ri nafcere^ ' a 
TrayoidifiiutajComemaipoJFefietc * ' ■ 'ì 

ei^r'yna còfa grande in , yriapiccota-. . : i 
Sen:^guafiarla^il eheparJmp(i\l^i{$ u * v aa 


T njO Z ri) tv 

ciajchedm^h'è di fanQ giudizio» 

Et pt*r,conkiene,tm4 (4UQfif aT/^tmettere0 ^ 
Slmndp vn* altra Cift$ nelle Cotmedie . 

Sifigura^cbe'quelU^<kiejxtrouano 
CliJpettatoi^y(0'/dalpr^y>(>ltaridd€ft, v: 

Se mnirifH^oluogóJiifi^lpro /iridile, r i ".ov 
^onpiudiquefio capacelo, piu ampio , . , 

EJJ fr entr/ita ^^mafèn-^nmimmq ^ , . j, 

Danno di queUtf fiamma •\H^p^4i^uandQMÌ v 
inPiofen^^^:»f;detigii^^ , 

Ctttaynondouenàen(pf0nti%^ \Sh* y?' 

D 4/f«» ' :j 

Starete ognun aveder queflafauota. 
f* » quanto alt argomento fe defìdera 
%^lcun dt hauerlojeuifi dalt animo 
Quefla vogliaypercioche non è folito 
Huejio nuouo autor farlo. & vedetelo , 

Che fe e nolfec e alt hor^chaueua in ordine * 

( Comevedcfli)matflro Cornelio, 

*t{j>n lofaràgia hor,che non hai medico ; 

Tdaper dir pure'l vero,non fonpiaceuoli 
et argomenti, fe non a certi fiitichi , 

%A. cui di compiacer punto fi cura 
L autor,fichehabbinpa:^en:^a • 

Etfaccm quefla uolta il me eh' e* poffano, 

%A dotti habbiam'a dir, che e* non ajpetthio 
yna Commedia graue, &copioflfiima 
Difententie,com'utia di Terem^o, 

0 d altro anticho,ma tal, qual producane 

1 tempi noftrifCbe non fendo fimili 
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UwelUmkhhttonèatKhevnmhracohà '■ 
Se non fon fìntile gC huominij& le fciuole» 

Da lor compòfle ; en queflo cafo faccino > > 

Come le pecchie ytum tlbUono piglino' i - v 

(Se però ve nefìa)<èr il ^^fì<* lafdnò 
^ gl* altri jCÌìe fon piUiCuibafta ridere • 
Tdaeccogiagnikiòthcheefconfuorh^^^^^^^^^ 

Da auffìo vecchio $(&' da vn altro fìntile " ' 

^My-vifarienéicVeaintendere "-c .i'»»"'' • 

Ti» W» 
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Nofcrì, Faxio, Vecchi 



’ lecito 


F avo yche ‘vuoi dire ^ F,^ 


^E S t’ è aphnto il temp&0 
^Ihoràfolìta, . ' . 


Di qua apufrtOj Tttfii Jt 


Che Favo fitolvfciredim 
fa : 0 eccolo ' . ^ 



che fin dagiouanev{afiiifollecito , ' 

Et vn buon leuatore, T^. lo'l contrario.' ^ ^ 
Tdd donde ap^andhora^ F. L* ordinario 
tidifdirmepd. TS^. Tu mi pari p torbido. 
^hehoTMfamPamanconrnogliaia ' 

fluaìc^ebatofia f F.' hai p(ftrei combatterò 
Con leiiCht hieri andò in villa a pigliar^ aria ^ 
Con la fanciulla & là fante : &'verdjfene 
Staferà»odornatina;ìnaiofantafiico ‘ ^ 

Sopra vn mio cafo ; che, benché lunghifswià 
Za notte pài m* ha fianotte continua^ . ' 

mente tenuto defio. 7^ fegUé lecito ' ; 

O fegU iivìen ben comunicarmelo^ : \ ^ 

Fallo fche forfè ti darà il conpglió ' ^ ‘ 
Senvi ilporino,fel cafoperànrderkaf ‘ 
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*3f <i /» cdjb non è necejjario 

Tdolto il configlio ; perche il male l^^Jifert 
inio è già fatto ( fe mal debba e fiere 
Il mio,) TS^ dunque^ mal porti pericolo^ 

/• Pericolo fijma nella borfa, 7^. Duolmene 

TerDio,machecofaè^ F. tu lavoi intenderci 
* lomenhaueggo, 7n^. fi, fendoti commodo 
J\ dirlo, che altrimenti noi defidero. 

/. Teldiro,Io,mandaiaI^maquelgiouene 
'Che iotengo in cafit per compagnia d*sAlbir^ 
Miofigliuolo,è vn mefe,per rifcuotere 
erti denari dal I^uerendifsimo 
Cardinale di Capuay che feruitolo 
Haueuo, fendo in Fireti\e in minoribus'v , ~ 

n: ^Si eh ì che fdmma f* F, duomila di camera _ 
Tutti in vna partita fola, T^, haueuilu 
F. Cofi^ihaiefiito fiorai. JF» Infine, feguita, t 

Che è auuenuto f'F, é che già fon duoi fabati 
che da fuàfignoria tengo lettere', / 

che gli ha pagati» "F^jO non lo Jcriue^lgiouent^ 
F, Lo ferine,^ diceyoler partir fubito 

Trianonarì^ha. datteglinotitia * 

Di fua partita apunto ? F. I*non ho lettere^ ‘ 
DipQi'yfenonche’lprocaccio, che vltima-j . . 
niente venne,m*affemà quello ejfére- ^ 

Ditregiornipartito,la domenica ^ 

Che ei montò a, cauaìlo ; ondhàra effeirci ‘ ^ 

Donerebbe. gliò vero, ma diche dubiti ^ 

In quefla ì F» dice di che dubiti; , * 
Di quél che é da dubitare :.non perderà ■ . ’ 

f. miei denaru ' Vo dirà ddue và T dnimè' ^ 


p I w b . . ^ 

Tuo,quelchenepenfi. F, le disgrafìe ^ 

S onfempre apparecchiate ; & poi il commodo 
FajpeJpìChuomoladro, o quefto intenderà 
yolea datejfe delgiouene dubiti, ' 

¥• D* ogni co fa temo, lomimarauiglio ^ 

l>e fatti tuoiichefed' un non ti fidijgli ‘ ^ 

Dia faccenda tale, T i mancauano 
Huomini da mandare^ F, cièbendouitia ' 

D'huonàni fi,ma de fideli pochifiimi 
afono, come nontivenne in animo 

Mandar il tuo figliolo^ F, gliè troppo giouene^ 
E nonfidebbea vn fanciullo credere 
Sigrofia fommajpe cafijche nafcere 
Tofianofémpre;chenesòioi 7s^. piacemi 
Il tuo difcorfo , ma quefto tuogiouene 
Q^nt 0 è,che ti fu in cafa, F, o égia vn numero 
Di dodici anni, 7N(. sfidato hai trottatolo 
7^ C altre tue faccende f F, fidelifiimo, 
D'ond'è, F, midiceegliejferdaGenoua 
Et di nobil famiglia ; benché pregami 
Che io noi radia dicetido ; che vergognafi 
Diftar come egli fta. T^, queft'éil folito 
Di tutti que' che fon fuor della patria. 

Et vanno per l* attruicafe,farfi nobili 
^Dio il fa poi chi e* fono, pur può cffere, 

D’ ogni forte và attorno , come chiamap i 
F> Bernardo, par a me, di cafa Spinola , 

Bembe,è di gran ca,fa,& perche caufa 
Dice egli cffer fuori; per la I{epublicaÌ 
E 0 7{o,noJ pur per altro, èvnmiracóU 

Certo; che eJferfuolconfuetudMte 

.V f ' ^ 
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bi Jtmilgi(nfe,perlx> fiapoftigere A ’ > C 
D*efier fuori ;& dipoijpefiifiime^ !.s i 

Volte fi troua che fon fuor per debito i ' .l. 

V,ttalhoradìrnaney& altre fimili .. 

ì^ibalderie , rtM egli del fu,o efiilio ~ *• v 

Ctìe cagion dice ì F, eh* a vnhomicidio 
Sitrouò già con certi* 7 V(. Si può credere • 
Cotefioj^ che ancora efia nobile. 

Si come e dice : eh' intale errore caggiono . .i 

Huominid'ogniforte,elfuo procedere ^ 

^nco lo moftra : eh' un che non è ignobile ^ 

'*]S(jfa ritratto . (2^ per queflo nonpìccolo \ 

Conforto ti vo dar, che tu non dubiti \ *. 

DiluiiChefeglihauefiihauuto in animo 
Di torti e tuo danari : perche di fcriuerti , X 

fit darti ^Mjbglieranecefiarioi 
*J^qnpqtcu ^ifen:!(akro,verf^ l^apoli . l 
TigliarUyolta^ F. C^rtoch'it’hoohligo 
De tua conforti, ma non è pofiibile 
Ter queflo eh' i non tema. dirnonpofloti 

.Altro, ma lafcian queflo . i'vò la caufa 
Dirtixdel mio venire cofifollecito 
u^ritrouarti a cafa.'Ivogl' intendere 
Da te ch'animo e’I tuo ;fe tu deliberi 
Dar donna al tuofigliuol. F. di che domadii ch& 
E ancoravnfanciul,ch' apunto è quindici 
Di ch'entrò, ne venti anni, & non che credo 
Ei fappia ancor come fia fatta f emina. 

Tu l'erri Fa7^o,hoggi di e noflrigiouani 
Sonprimatrifli che grandi, ne muouomi 
.Adirtiqueftacofafem^caufa, : 

Bafla^ 


BaJUiiche fi iche vuoi moglie, Jf. S^deffdm p 
Saper da te,quel che nefah& quel che ti , * " 
Tauoueaquejìo, ?s^. Teldirò.peril^isorboh 
Senfale,&altrhm* ha fatto richiedere j . 
che io gli dia per mog lie quella giouene 
Che tengo in caja^che forfè debb'ejkme ^ 

Vnpo cotticcio, F, che midittil^feti? : 

La flacofi. F, i per me miftrahilio. 

Ver do che io mi pevfauo,che agli ftudij \ 

Solo attendefih& non dritto aUe femine* 

7^, ’hljl biajm4r,:che fi porta benifimo 

,Adov}a'ndarlainjpofa, F, dimmi T^feris 
chi ella è,i^quando,& come hatiefiila 
Incafai Uunochjfmcomrnefiarh. 

^ Liuomojche fagialoora dodici 
,jinm,paJiando le galee di Tiapoli- . . .. 

£t alloggiando Turco T ,/ieniragli'o, 

(che vi flette dua giorni) fico hauendoU ..a 
Tde la lafciòicon conditme di renderla .r. U. 

,A fuoi parenti, fi mai fi.trouafiero, , 

f, chi fmo. ejuoi parenti i di Cicilia ,sn 

Vare a me,ma non credo, eh e le fappia 
pena ella, F, in che modohebbela V v 

Quelcapitano nelle manìi Tolfela u 
,4 certe fufle di mori,che rimafero ». 

Suo prigioni, tra lequaUvna ne mifferQ . 
Infondo,douedicono,chepenfauono .vO 

Che vi fufii il padre della piccola 
Fanciulla, F, diche età era ella i 7(jp6nfimì 
Che hauefii vn quattrini, o cinque, F, pucjfcm 
£lk ricordarci OtOibenijfiim 


6 


ui T T O 


Sen&ncordà, •]?. con lei alami ht(òininì ^^ 

■ erano e f*' Si era beujvngiòuanc 
^iamOntefet Uguale era famiglio i 

LorOi&dkèa che l'era di Cicilia , ^ 

Et che Tfenendoiti quefle parti furono- V' / jCO 

Trefi da'morii& di pbi(Ji come io t'ho , ' « 

Dettò )fcontrando le galee dil^apoU'^'. \)v\ wH 
Fumo fatti liberilo credcua che . j vA -J/S 

In Cicilia tornaci a dar notitta j c T 
sparenti di lei della disgratia ..'.u 
I nteruenuta,& doue ella trouarafi. ' J 'i' 

T^aperchealhornonhaueuaim danaio 9 - 
Colle galee fenandòverfola SfagrUÙ ^ 

Dout èrano indiritièi^ potrebbe efer-c- ’ 
che poi ito yifufii ; ^^otregiugnere 
^nche vn giorno con qualche fuo Hr^ettijbifw^ • 

Cui dariala, F, i^eHà non è pratica - ' 

Da Itd:, TS(j i melo intèndo,^ fo difegno f- "^') 
iluandótul'yoglia accompagnar, di nìetierth 
^Itro partito ittanmé^fi^ . ^ 

che nón te ne dijcojieraL F. ragioftomi ■ .1 

, D*una cofa da fare,& fegl' ha animo ' • •'T 
Di pigliar moglie,io per mè fon per fartene V- 
H onore, 7s(# Fvò vetiirteco alla libera- 
Et nonper andiriuienùlodefidero 
sbando ti piaccia, alla noltra Amiciiìa' 

Che fu infin dafanciuUi,an€ùra aggiugnerc' > i 
Il parentado Jlotiyo dar l' Emilia ' • " ’ j , 

Vv 'j^figliuolarfè-ellà ti va in animo- "" \ 

. .V Conduamilu dùcati',^ piu le dottora • > 

' Che eli' hà^ delia qual fo-ché parlato è ftatéti 
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^Itre volte ; & tu rijpoflo hauemne 
Che ti piacetia^JUiùì^ nonJjaueu(LJ€lbÌ7^ 

Ter anchora a tor moglie volto l'animo . 

Hot th*e* ù mUjcbe'dff .'EéiebeìiMtP^ 

Et fon contento, in cafo che contentifi 
^vàhi^o mio figlmlo:'^ 

Che altram/sjiteio nÒvggUó ^bordunq:yfk>r^^ 
La mano, F. ^Eèco, 7^. lotidofEn^a g S 
Jncafochee*fenècònténti,yflbÌ7^\. r:\v\l > 
F» Et io cofiC accetto, horfolo rejiaà>r^v^\ 

Che tugUel dica,i^tu lofappifuolgere ’’. " . 

• ,A quefio,cbè'lbenfiio, F, nefon.cert^imo^l 

Et fon dal canto mio ^per farne ogni opera, t.,i 
2da non uogia quando ben fi contenth tht • v\ 
Il parentado fi Jtuopr a, fe l'animo ,.r 

Di quefii ima denari noh ho piu fcarico • > 

7^. Quefi'èuncapì^cìie'npiccblojpaT^o .. v.'i/v., 

Sidòuerdeh^rh^^tidornterm \ V; l 
Di duoigior^,^ far ai del tutto libero, \ Vj '5 
0 tu farai infiatol^he potraffene 

* Fa/reiipMntOiÀF, face egli,purchH* fàppia . 
Di che morte bò morirà,, 2S^. mettiti inanimo 
Elpeggioeh*auuenirtipoJfa;&pofcia . 
^Andando ben la cofa^mringratia 

Dió( come fide far £m benefitio . \ •/. , A ol 
^ J{iceuuto) F. ' cofifarò^ horvmmt : 

^ Jncafa,&contaquefla€oJaaAAlbi^i! ^ 

Et dipoifaefiepa^^ , v- j . ,0 

Ti ritroui inmercàtoì \È> ^cofifaciafi • ' 
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S, C E i.£. C O.^D^. ■ . , > 

• . rei 

• - ... . . . . . i. 

Alamiono gioiiane. Gianni Tuo Ictuidocr* 

• • • ..a 

•in gliahri fegni, quando Uùoi cogno fieri 

Giannhfe fii col tuo padrone in gratin » . \ > 

£ sèt'hà caroypon mente/e egli ti . i . x 
Coìferifie e,figreti,& fifidaji .^\/r i d 

Di te iComeJjor fo io^ Ifoneetiifiimo . i ; * 3L .1 

Che uoim- amate piu che^hortuetieudle. -AX 

Deio ddteanto mio( cornei mio obHgo } • ^ V. 

Colla mia fir'uitu ui rendoM cambio, . .> 

*//• Io lo ueggio,&però fin\achti- dubiti " i,\fi 
Ti uo narrar ogni cojàjaccio fappimi \\ 

Me conftglioTe, G, Io fon paratifiima -(\* 

,/Ì darui tutti iconfiglhtbeòttmh.z u ; . . o .j, ? 

Iflimerò pervoi. Si, hot duuqùextfcoltami • \ 
Colehper cui egiortio^enotte affligger mi ' 
yediynonèfComeflimijTEmilia . V^.u; .■ *: , O 
D^^uèt'ì^eri ^mier,cì> erdhor canta3^^.:\ 
Mad'kn altra piu beUa,à^.piu7tobile,>^.\ y ) \(i 
C» Dunque m’hauete dimofitate luccióie, / - ^ \ \ 

Per lanterne,infino ahoggij ji, afioltami^t^ 

Io Pho fatto a buon fine ynongtàper fingere \ 

O, Tijntièporta,Vàdront ^pèrcb'ogui cqmmod^y 
yojhroyè'mto» oC* tutto sohenifiimo ,. 
Maodi,quelk,percmfentofiruggièrm 9 
E quella che fiali, G, ehi la Lucretia : 

Qui dkBeynardaì xA:, ' thè è diCoi^io,I{uffoU 
Figliuola Ji, G. Dunque fi può concbiudere 

^ Che 
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Cbe'poijtatearnta^iermedefimo ’ . ’ 
Duo ghiotti» \/£, nOéBemardo la fifa opera :: 
ìniprejia in queflo ; & iol cambio réndogli ' ; 
intratefierl'E fitilia» G* deh ve chiacchiera, \ 
Efaagi^amòrpervoii&voiilfimile ^ i 

Fateperlui. C» nonpoffo intendere ^ 

i^ftacofa.;'necbediauólmuoucre w. ; , 

Vipojfa a vfar in qùeflo jìmil termini i: r.% . - , 
Forfè che fiate di tal forte giouene , . , V. . . . ;s ic\ 
Che hahhiate bifogn(f,che unhuomfimile t o 

( Che flà con altri) tà faccia hauere grafia, • > 
Colla dama ih i hói non ui bafta l’ammo, , \ 

»>tcquiftarladauoi^cheèd'unpoaerà 'v' - v'' 
Huomo figliuola^. et per che Cèd*unpùuero 

H uomo figliùóta( cóme tu di)diffidomi ; ./v 
lo ; & dirottiperèhé . ella conofcefi, - 
2s(e» hauere dot e, caperò non li par* ejfere 'ri 
Tal,cBeper']pofò mihuom ( come me)meritu • 
Et ogni di mi fa fauorpiu debole. 

Onde uedeiìdo a Bernardo, piu facile l . . '5 

t^'ìOcquiftàrla(comeaamico)impofigU 
Che ui attendici egli . Intendendoli, 

Che fe mai deli amor fuffe a buon termine g 
Tdettefii me nel grado fio ,* e*l fimile 
Facefii io dell Emilia ; la cuigratia r. ?. 

T^n ha potuto àcquilìare mai per ejfere ' 
In quel gradò eh* egV è ,* & riufeiuami. 

Che gialacofa eraridotta atermine^i ..i r” 
Buono,&feei npripahiuacofi fubito —r 

Terl{oma}com*hafatto,perrifcuotere .u 

Duomilafcudidélpadr(m(cbe*ldiauola 


to jtr.Tp 

lo porti) eraioJaluo^\Qj^ potrebbe effer^^X, 
7daiopérmé(TunfimilbuQmo(perdiruela) 

2^on mi fiderei mai.' t^che^Q.vn ignobile 

Die odo ama vno , eh* è nobile.> conuengonìi 

I Giudei jCÓ Samaritanii' fimfauole . 

Cotefie^^e poi Bernardo dhuomo nobile. 

*/f caja fua. ' G. Dio*l sà. ' .A* ' ìddio,pr.gli^J9 
Ancora el fanno ^fe tuvoipràméttermi (mhù 
Di noi dir mai : perciò che è dUmpartcca^ . A 
Crande'iUJUo cafo tidhrò per ordine m \ 

C. Comeinogn* altra cofàifegretiliimo^v^.\^:^^^ò') 
yifonojcofipromettoinquefiodeffinte: .S.ù) 

7^n dubitate. A. At}{a{àfede. G.. eccola» 

A. fHor'xùiidn prima quantmtque je fi nòm^ ...i 

Bernardo 'yd nome proprio pio è Giulio» ■■-.'A 
£ benché a tutti dica e^er da Genóua O ; ol 

E daVdpmo città di Cicilia» . . u> yr 

Elpadre fuo( fegl'è viuo h 0 ggi)chi^afi 
Girolamo Fortuita. G» hor odifatìolàs .. , . 

Ch'èquefiai A. &eraa.cafafiia)ricchiphna^. T1 

Etnohilèi G. et perche conto vfq egli fingete. 'ì 

Ejfervn* altro f A. tei diròse* dubita • , .r> 

^J^ntcffirammai^tOychagrandifiima > 

Taglia drieto :perciocheàvnhomicidio >vf . 

Si trouod* un de primi di Cicilia * - ' 

E*n qitefi^ fiato fiarà fin che piaccia ‘ J 

A Dioych^Jbchetuttavidfipraticha *4 

Ter mer^ di rm fuo amico di leuarglièlg, V> 

et di rimetter lo rn di nella fua patriai . 

Douefohua hàuer ancomarendita . ^ /•) i 

DifecentofioriHtdicuihaperdita Z. 

c 'ò Fatta 


/ 
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G. 
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Fattaj&rihauetforfe'potrebbela* \ : , 

nor dico ió bcHjchcgl'ha ragione da vendere 
t/ffar a quefto modo . ma perche domine 
Si chiama e* piu aro Oj che Girolam^ 

OMatteOfO altro nomet& perche Spinola 
Tiuprejlocherofiioi OjOjdirottelo. ; > 
crhaprefo quefto nomCiChegì^ha in Genom . . 
y'ngran^amicOiChe coji finomina, -o 

Cornei ,A. non editai Bernardo Spinola.^ .Xi. 
Che fu figliuolo d- un mercante di credito i 

Grande, ^queftoéqueUOiChe procaccia 
Di leuarli la taglia,e nella patria - : ■ 

Ridurlo, G, bene, ,4» borio in quello termina. 
Tdi truouo.,quandogl'hauea la Lucretia x 
eia inpugno,el s' è partito , che già lettere . .. r 
CVhaueua feritto;e fe ejferprontifiima , h . l 
I^ilpoftoacompiacerlijncafocbe 
E' la pigliafiiperjpofa legittima. 

Et di tutto èM fante confapeuole. \ 

B'embejacofaèmoltoinld, 4[, configliam i 
,4dunquehor.atu.quelchefardebbefi . . 
Iti quefto càfo ,f penfai chefra quindici , . J j 
Giorni ei tprnafte :.efon pajfati i fedici 
Già dua vqlteX. G. ivo dirui quel che fubito. , 
Tu’ è venuto nel capo, t foche fcriuere •: 

Sapete. ,4. Diauol awheche /* non fappia* ) 
EtconfrafarJamano., ,4, alpofiibile x\ 
Chenonifnanchi' nonfappiabenifiima . ' 'rv 
I{itrat»cbe f&itta da quel propio paia , \ . 

Buono,quefto mibafta, hot dunque fetiuafi ^ '• 
Davoivnaletperatchepaia . . 

^ 5 
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16 jirro;^ 

I)imanodiBemardo,o4iGiUi(fi'''^ 
CheuógliamÀire^ ^A,'di Bernardo, digratL > * 
*2^ndirmai Giulio : queftofifdimentichi y 

Da tè in tutto,&per tutto. G. perdonatemi t 
on lo dirò mai piu, .A. hor auertifciui, 
Chemporta. G. al fauio uri fol cenno è bajieuotà* 
Bor he, che ho io a dir in quefta lettera i 
Come fiate tomato,e che gran numero 
Didanaruitrouate. .A. uerifimile > 


Fw queftoyperchegli andò per rifcuotere» a ) 
Come t*hò detto. G. hor udite. A. bèifeguita^ '> 

Et che uoifiateafioflo accio nontrouiui 

fi padrone, A. dunque lo uuoi ladro fingere Ì * > 
QjieHogid non mi piace,ch* ogni gratta ' ^ 

TerderdfSe tè donna ragioneuole. 0 

Deh afcoltate. è che fiate prontifiimo - • V ^ O 

^torlaperiJpofa,& poi menamela 
Con que* denari del padrone a G enoua. 

Tur lo fai ladro . G. nò,chi uoglioaggiugnert\ 
Che dir fi po]fon mia,per ilfalario , • > 

Che thò feruito tant'anni , & non dubito, 
eh* ella non habbia a credere • che le femmine * 


T^npenfano tanto adrento.%À. o,o,piaceM'- 

Cotefio.G. et perche egli è necejfario, ’ ' ^ ) 
Trima parlar* infiemespregaretela • * 

Chejcomeilpadreèitofuoriifubito ‘ 

Vi mettain cafa, nel modo,& coW ordine, ■ ‘ 

Chi*ui dirò di poi,quando la lettera^ 

Scriuerrete, A. fla benci C. &*fel* è dt ardmdà 
che uoi mi dite ; & fianè confapeuole ^ 

la farne, per ufcir*diUÌwfiria^i-'\^ * ‘> > 

; ;v ^ 


. o 
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f^i è me*per rtufcir’,che h non dicouL ^ 

Et come pàté in cafdiche ella ueggàm ìJ.-ì'a .li 
In uifo, no farete ben huom debole - 

Se inpoche parole,eprePo non uela] - 
• Facefii amica yche di Monterappoli • • : ' •'* ^ 

Harà la lància; ne gUpapopibile- ' 

Fare altramente,che la uoPragratU ^ ' v 
Tdantenerpy^ donar* quello nonpuà utndetei''^ 
Cheditei^, uolofarey ma comedominè * 
eli manderò poi la lettera ì Cr diauolo., 

Cheei manchiehi uadia , un huom* incolto* "> 
BaPache'lpadrepafuoriy&eHafciU . 

In cafaye pa lapuprafcritta a Cambio, < V-,i 

T^apadifuggeUatayàcciocheleggierla, 

Toffa : che lo farà . perche le gioueni , ‘ ^ - 

Sonfemprecuriofe dell intendere, 
vf. Selanonlaleggiepef G,x),fe*cadepino 

I cieli ì ,/f, hor fu,t*ho intefo . luò tal ripc^ • 

Correr* ,andtanne . ma di capa Fa:^o . 

chi efie,è e* Bernardo ^ ah egl'è ^/flbi^o . ;>*' ^ 

Che dira* tUjchemipar Jèmpre uedermelù * 
Inam{j. G, copfitquel,chedepdera, - -li 

. 1 s e T E z ,y£. 

Bolognioàrectiidote ^ Albko giouanetto^ 
ftiQ padrone. lov. ùò 

< V. • .\V, ' . -..v,' . , . , 

I L maleuifieteftttouoitnedepmo, 
yoi meàefmo ilpiagniete. v/f. deh di gratta 
Tionmi dar pmpa^ne^hef Vi fibbia. 
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Tenjtampit^prejiofee^ tièriinedh . Vr V 
B» Vi dirol vér.Q • a me non bajia l'animo > 

Li trouar fe non ijueljch' e piu dar rfano . , 

T^glialtrukàfanni, quale ÌB* pati(^npis. 
%/f, ^hBologninituvuoifempre'labam 

Con ejjo meco. B. e noi ufate termini . i,v ^ 

Lay olerla. ditemi vnpo che yicofirinfe$.'':{r:\ 
Totendo voi la Spinetta con commodo - 
Uauer in bracciata domandarla a T^oferi ' > 
Ter moglie i .A. Io.lofeci,che richiefemi W'iì 
Cojiella. JB. bajiaua di promettere V) 

Cotejioiihfin che l vofiro dejtderio 
Lileiadempie/si, ^A. ahjnonèconueneuole ^ \ 

^ Ingannar chi ji fida. B.vnhuomofauio , -\f. 

T{onpenfaatantec'ofe,folobafiagli ' 'T 
Hauerl* intento fuo. .A. trifli fi chiamano Z 

Cotefihnongia jaui. B..ftetegiouanc ^ ')Z 

.Albi'^Oine intendete ancora il yiuere . ù» \ 

De nojiri tempi. Quefli tanto buoni O 

Son tenuti poifciocchi. .A. chimai(dxauolo) \'\ 
Haré penfatochefubitolS^oferi o 

Hauefiifattofopramedifegnoi i.>. \s\ 

chiedendo io la Spinetta,l^ Emilia 
Tnirogfiadare* ^ B. hoggidituttigli^huomini 
Ciufla lorpojfa alloro mulina tirano 
^acqua/a voflradoinandafifimpliceù ri rrolc ci 
eli dette occafioìiepoidmuQueri 
Sluefto. lacofaèqui.horailrimedh 
Conuien trouare,el modó’ChHMìJiapóli" ' 

Da qu^o intrigo. • fia'CóJk alfficilei 

Tur penferencu iA%^ fMt bifogpa mdi^iOs'*^jA 
‘I THio 


Tfdto padre uuol come Beri$'aYdùfiibit<^ . . v 

E tornato fcoprir lo Iponfalitio, ' * \ 

EtfareUnoT^ihu* B» che bifogna piagnere . 
Tenfate che io non troni uno ar\igogolo^ 
CoÀcjitfW. tragga di queflo trauagUo i . 
tAlb* Deh fallo Bolognino mio carifìmo , 

Ver (pianto ben ti uo^chi t'hatò ^bligo V 

Grande, B, Io cipenfo,,A, che di^ B, fard ottimf 
Q^efio partitoci Ùl»eh3ife f* B, etiafcéile . 

Date la mano, uoi fiate acciuito» ,A, eccola, 

Z* ydite quel chè rriè uehuto inVknimo i / ' 
Iuòchelà.Spmettainan\i uefi}ero ”-t\ 

, Sicauifuordicafa, il che per opera > 
Sifarà<^,AldabeUa,e^rcheuoipoicon-*s vO 
Ejfaperunmefeajbaffóandiatene. • i>\ 

Il uecchio ut ama fi, che hard di gratta , 'n 

Tur che torniate, che per moglie habbiatela • . >' H 
*Y* Si,macome'pofi'iodicafamuouermi * 

Settica un quattrino ì B, ò cotèjìo è la giuggiola - 
Et quel chi* ho penfato, che non manchino 
I donavi, ,A, et far alo i B, fen\a dubio , > 

,4, Donde gli cauerem ^ B, doride difficile 

Viupare , da uoflro padre ,& uo che mettaui ith 
Smo'acauallo, ,/f, come potrà mai ejferei 
B» ydite,iuttoui dirò per ordine, ' ól 

w/. 0 Bolognin mio caro, B, borfu Ulcinji • \ 'I 

Le cerimonie, e udite, ,A, digratia V^. 

Di,che uolentier odo, B, ofld,flà,l*ufcio ' 

Dì cafa s*apre ,gliè Farfo, parutem 

Ch*i uoglio afolafol con luiquefia opera • 

Fare • andate aH Uldabella,noriperdap 

Tempo, 


I 
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T empo 3 fafieche coflei ho^gicamft . j ‘ t ^ 
Di cafay& chiui truom pria che Fa:^hi '< 

^ccio Zappiate rij^ondere, al Carmine . 

S arò, B jìà ben, coSìi non fia pofiibile 
Chel uecchio uenga,&guafii . tutto piacetm* ^ ) 


•V' 
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Fazio. Bolognino*. 


ò 

; M 

..a 


C o *ì<[^ tutto che le cofemi fuccedino \ ' r 
Bene 3 del parentado, che daT^ofm . v ,■ ^ 






Sono flato richieflo,perche,Albi\o 
Ci acconfentifce pure,henche li paia 
yn pò fatica, nonperò ci è ordine, , 

Che rallegrare mi poJJa,perche l’animo ‘*\ : , a l 
Ho fenipre uolto a mie denari,cheportano^.{ y:\ 
T>ericol grande, B, queflo è a propoflto ; . , >v 

^Imio difegno, F.feiojtonmifcarico v. 

Da queflo peso, non farla poflibile - ^ 

Che mai mi quietafii, B, hor ho il commodo . r 

D*a{faltar lo, horéi fogna faper fingere » . ■. >, 

O che cattiuaforte ha queflo Fa\io 
Mio padrone, io non credo eh’ un altro hahbia 
La fimile. F, che dice coflui ^ B. o, che perdita \ 
Equeflaì F, oime,B, come lo Mende ,fubito 
Si morrd di dolore, F • ò Iddio aiutami, » j i 
Bolognino,iunonodi f B. chi mi chiama i à' y ’ 
Vadróne mio, F , che dèi B, noueUe peflimfi i^ 
Vò ben dir,che ui dica cattiuifimo, \ . , , \ v, , 
Hai nuoue di Bernardo I B, .cofibaH/^ù,e , -, , . ^ 
y : ’ Hauute 
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tJatmte^)ukra forte, F, che ha ^dimmelo, 
tardar piu, B, gli jlà come e* non merita 
Il poueretto. F, che ha male ì B.grandifsimo , ■ 

F. £ mia danari ha feco f. B * nò,che tolti gli 0 

Sono fiark ohimè. ma fi potrebbero A 

Forfè ancorr itrouare. F.òinfelfcifiimò O 

?de . dimmi quel che tu ne fiàsche flruggier e ‘ v’V 
Tdi fento, B. mentre yche bor hor tornauomi < 

^cafa 'di mercato ydrieto feritomi ; ’ . l 

Vn a caualloyche con grande infiantia -, ’ V 

Tdi chiama, & mi domandajfe di Faì{io '1 

BÌpoueriySÒlacafa.Iorijpofili 11 

yedilalà.Soggiunsegli:cognofciloì 1 . . .P. 

Come(difi‘io)cheflòalfuoferuitio^ .1 

Dunque difi’ egli,nonfianecefiarto . V ^ A . * 

chi* uaàiapiuauantiytubenifiimo 
Clif^a* l’imbafciata,che*lfuogiouene , 
Chanome(pareame)Bernardo Spinola 3 ‘ ' > 

Fu fon tre giorni aJfaltato,&fu toltoli ^ 

ynafuabolgkydoue dice eh* erano ' 

Ben duomila ducati : & eigrauifiima^ 

Mente è ferito y& quanto può pìtipregalo, 
che mandi un doue gl* è yche qualche inditio 
Hà di quelli afiafiiniy& forfè ufandofi 
Dilìgen!tiayritrouare fi potrebbero. 

^ f. Dóuefuilcafo^ & eidoueritrouafif > . . . 

B» llcafofu(parame)allofcendere '» 

Della montagìia di yiterboy & ei trouafi \ . 

Li in Viterbo. F: ò forte mia contraria. 

Ma dimmiyche huomo è quello, che dijfeti 
QuefiotcManlo fia unapurla. B. era ungiouene 
V ‘ Da 
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Da bene. F, donde do fèppefB, trouàuifiy ^ 

Ft dice, che anch^ei portò pericolo 

Grande. ma per hauer buona beflia ... V\ 

Sotto, fi liberò da quella furia. ' '* H .\ 

F. Dunque era feco. B. fi per quanto ditemi • ; 

F. Gli bare* uoluto parlare. B. ben uno afino , 

Fu,& gliene difii io,chefe ferui^io . '\a 

V* hauea a far,douea di bocca propria iiC 

Faruiquefiaimbafciata,manonualfem 
1 1 pregar , che non uolie,&fen\a indugio - . H 
Dette uolta al ron^ino.chepoffa rompere ■ . 
il collo. F. òDiOfChe partito ho io a prendere*' 

B. mandata Viterbo unhuomo fubito. 

F. Et chi debbio mandar^ B. mandai eui .Albh^ m 
F. Cofi foto ? B. feto fono a propofito 

.Andrò in fua compagnia, & s'habbiam lettere 
Di fauore,a chi minifira la Giufiitia # 

0 a qualche amico, ben mi bafia l'animo , i 
Con .Albi\o,difar qualche buon opera. 

F. t temo che nonfia un gittar il manico ^ 

Dietro alla fcure. B. eh, che non ci è pericolo > 

F. Tu sai ben tu. poi che può far un giouene 

Con un par tuo^ B, fate uoi,Jpendetemi 
Ter quel ch'i uaglio. F. uò penjarci. B. fatelo * . 

F. irla dimmi, fammi tu dir doue è .Albi:;p ì 

B* *AUaTSfuntiataaudirmeffa,diJfemi, \ . ’ 

che andaua. F.fla ben .fe toma , fermalo \ 

.A cqfa. B. tanto faròJhor fa opera , x 

La medicina. Dio uoglia gioueuole \ 

*ls(jfiaanofiribifogni fi' uo fubito ^ - ; 

*Andaracercard'.AlbÌ7{o,cbeeifappia ‘ 

Se 
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Se gli accadevi à fuo padre rispondere, 
Xheèprefloallefueuoglieychecertifiimo 
Son che alla fin doppo molto dibatterfi. 

Viglierà queflo partito, per ottimo. 

Che benché lo ritenga un palgrandifiimo • 
%Xmor del suo figliuolo, pur l'auaritia 
( Come uecchio)harà'lpn in lui uittoria, 

Ilcbe fefia,ci fien denari da Spendere V 

che è quel che noi uoglìamo,e potrà Jtlbi:^ a 
dn'cq^odiViterbo firea fuo commodo - ^ 

Colia Spinetta, cofi.Jarà òttimo'^ ' . ■ ' ' ^ 

€omeiopromifii,aljuòmaleilr'medio.. 
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SECONDO 
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SCENA PltrMA. 
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io uecebio ; ' Giaifiiii filò 
fecuidoce. 




Ianni uien unpò quaJim 
mt,cbepratica 
Hai tu con .Alamanno, che 
maiSpiccafi 

Da te^ che cofahauete £ im - 
portantia 

.A ragionar infieme^G» lefon 
£t cofe(a dirui U uero)dipoc6 pregio (&nole 
Vairon. 7n.1{.benqueSie cofe,&que{iefauole 
J^nfipoSSòno intenderei C. fipoSJono, 
JdeSferfi,Midiceua,ch’era£animo 
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In quejio Gamounk intorno a FiefóU ’ ; ?. 
Fare una catciaM,F^una caccia ^ anco credolàm 
Ma non comem uuoi dar ad intendere, ' . ' »c, 

£ uuol prouar i can^che dà .Douadola- ^ 

Gli fur nfàndati, M,I{, altro,cbe canhcredimh ^ 
Vuol prouar e, G, nò padrone : cojì è proprio > 
La ueritd,MJ{, horfu quefia girandola . ) 

V intendo anch'io, G, padrone domandafeh» ' \ 
Et troùàrete quefio e/fcr ueriftimoj ’n 

Che i' lì ho detto, tanto è, non accaggion^ 

Tiu parole ; L'intenderà p^ agio, • • v. r.Wo '^' 
Va uia tuprefiamente infino a Fiefole, ' v.\ o J 
Et fatti dal f attor moflrar , ^ rendere 
El cotf^ 4puiiìp^l^dtì^^egt'hà^'j^'efii(0 
Dato :& a chi ; cofi ancor l'olio 

che s è * ^rfino» uifufiiajpet^alo , 

Et fa che' tu non tornifenT^ intendere 

J uoglio andare infihpjn enfiti epofeia 
,/indrò, M, T{. nò^nò,! uo che uadia fubito, 

Sàm piace cofiiccco thè fUbito -| 

Vò. M.\, hor ud uia , l\mi fon meffo in animo \ 
Di kuar tanti pifih & tante pratiche 
dì ì ueggio ; che. qual cofa bolle in pentola ; 
£t.p'e.ro ho mandato quefia befiia 
Via per un peT^o, infine quefiigioueni 
■M altro maigiorno,& notte nonpenjano. 

Che a lor ^mori,alloro tramejallor chiacchiere» 
Et quando co famigli ì accompagnano 
In tal maniera :per fatta può metterla, 

7^ e mutan modo mai ,fe non fi ammogliano : 

^ILhor 


SI 
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%^Uhor alfinfiférrnoìicome befiiè .V . '.r 
Braue, quando colle funi fi leghano* 

OndCiper quefia cagione mi delibero ^ 

Di darg li moglie . pere* ho qualche inditio ■ V 

eh* una fra L* altre figliuoLtdi'ì^ feri' . 
%/£mierigli uà agufio ; uoglio ogni opera 
E ar e ynon guardando a nulla, a fin che l*habbk.» 
Ma eecò fuor dicafa el noftro Cambio ■. ' 

Ejtffoli , ohgliha la jporta ► que^io è*l folito ’ 
SuOtfardifuamanoj^parliefiere ' : ' ■ Vi 
Sauio afidi piu,che gl* altri . ma lafciamolo^c 

%/fndare,^io feguirò mio Màggio» la 

\ 

. SCET^o€ SECOa^D»y£, .Q 
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Cambio ueochio solo. 
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D / c E iJ,próuerbiò :]C^m 
I uolti uariji'cofi ojico glianimi 
Sono . & bm, he tutti a Onof^tendmo,/. 

"E{on di manco il procedere non è fimile : 

Ognun CinPerkkàfini f!todo,&.pikbmfima 
V altro :^a nefiunpare in error efiere • 
l 03 fon uìkdique,che molti damano 
' '^Dicendo : ch*io uiapiU,ehel necefiario, 
Mifiòiofi intorno a cafa : &.mi chiamane . 
Sojpettojo.r mi fia,Lafcia pure efiere: 'r, 

cl’è meglio efier cofi » che a dire / habbia. 

Che iofia liracurato di fi tenera - : 

Cofa,quanto è L*honor ; di cuifeperditas 
Si fà,m<ùfi racquifia, lo non ho moglie» 

thi 
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Che Jì morisdebhjeèffergta un dodici ■ ■ » 
^nnhmanouèmàncad^importan^a .. .sa. 
El guardar una figliuola, che trouomi ' ,c* ’ -O 
In cafaidiuent*ahnhfen^a tritolo ' i'a 
Di dota* V per mé non 'pojfo mai chiuderle '' O 
Occhio ; /ò c/;’i /b ; fin alle rondini - 

Vìùo ientraredi caja,chegia lettere . 

Si troua chan portato ;non eh* a huomini^ > 
T^omcredéygiache Zmaiuoli,o fimiU • ' \V'yl 
B uomini intorno òlla cafa m' abbaino* ' -T\o’ 
*^{ò,nò,iporto da me a mè .* &fimilè-\y' 

Mente, ne uelettai,neriuendaghoie^ 

Guarda lagamba,difcoflo pur fliano 
Baquifla<Èafa* qutnón'^fondomeftici > i 
Saluo che unafante,che tenuta ho 
eia fono uenVataài'^mfcbpocòfidomi 
Jpi lei, la UQ chiamar ,& far la predica, 
Chhalhor3Wittòfiio^ 

1 . ' •' jVl 1 ■ 

Cambio» ^ Manica fante) ' ^ 

. . . \ r. ’ 'V. . : . 0'v}'JX 

M Enica. M* rhefiere. C* non odi; Tklekiat* 
MejfeYe,dico\ C*uiéngiuhoira, e fi>acciati 
Ecco chH uengo* Cf^ bene* una tejlu^pneK<\ - 
Mi pari dpafiu M* ì non fon-giàper mettere ' 
Vale, bàfla ch*iuengo. C* tu m’hai ftacidof '^^ 
0 guarda cofa,comegiè fantaftico .u- 

Stamaniì che hard t^o andar per aria^ '> \:^^. ^ ^ 
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Qualche ucceliino ehi C. non piu cornacchia ,• 
Thabbiamointefo. M, e conuienepur rijpodere, 
C, i^on piu dico cicala» la Lucretia 

Dou è i 7il. in cafajìt nell’ anticamera. 

C. eia fo iojche la non è fuori. Tri. perche domadine 
Vecchio ritrofoiC. la borbotta la friggine . 

Che fai M. s accoda il capo. C. il capo i credolo^ 
Mai ci è altro, che far, che’ l capo. M. domine ^ 

Che l’habbia a fare anche com’una bejtia. 

C • Ifo quel che mi dico,& quel che’mportano 
Óu€jìecofe.lecafe,ches imbiancano, 
Siuogliono,o appigionarono uendere, 

M* 0 penfa fe V adoperaci lifeio. 

C. Lifeio e i che lifcio,o non lifeio :guardifene ; ■ 

che io l’ucciderdcoUe mie proprie 
Mani. M. ognuno ha pur confuetudine 
acconciarli. C. la può fiore anche in cuffia • . 
chi l’ha a vedereiS’piu tofio attendere 
.A lauorare . bifogna altro, chefauole 
.A regger quefia cafa. M. uh fignore. C, Mafiitne 
Che qui ne contadin,ne altri capita , 

Che tempia a tutte Hhore:dallapiccola . ' 
Cofa,alla grande miènecejfario ^ > 

Trouedere. M. di chi colpa i C. eh’ t fonpouerOm 
7d* Horfuchedomin fia.fuancopouero * 

Mejfer Domenedio ;patientia, . , w 
C, Matiuobendir'quefions’tfonpoucro 
Di roba, delthonor uoglio ricchifiimo ' 
Efiere.M.fate molto bene. C. Intendimi i 
Tu i M. tu’ intendo . cìr hauete grondifiima » 
Bigione. C^hori’uòfuorijper tornare fubito, 

" C ‘Hpn 
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Ts^on ti difioftar mai dalla L ucretìa». . 

Et fa che la non efca mai di camera . u . ‘ 

0 fogli bifognajsi ire f* C. o, intendefi . . , ? 

Ogni cofaa ragione. M.ocojìpiacemù 
€t che fopra ogni cofa mai facciafi 
.AUafinejira.M.igliel dirò. C. digliene; \ 

. Che fe io lo pojfo mai jp ‘tare 3 & intendere. 

Guai allei. M. State pur di bona uoglia , ^ 

ch’ella ìion ui s’ è per far e minuT^olo . . 

Et s’ alcuno picchiafiiynonuol’ufcio 
Tiiai fi ajpra. affetti fuor tanto ch’t capiti 
Slni,&‘ fi^ chi fi uuole. M. fe qualche poueté 
7^on pichiayche ricerchi la limofina, 
Mattdaliuia,non pojfo far limofine 
lo ho limofine troppe. Tri. non baltica 
Mai qui per fona. C. horfufa eh' t non habbia 
.A.dolermiy& bafia. M. uà, che romper epoffa^ 
La bocca . e' saria me col dianolo 
Traticar,checonunogelofOì&mafiima- 
- Mente quando gliè uecchio, & fantafiico. 

Come cofiui i cheyfe non che è amoreuole 
La Lucretiaypiu che alcun altra giouene, ^ 

ChefiaaFiren7x:i'flariaprimaapattidi 
. Morirmi della farncyche al feruitio 
Suo fiaryche mai non c i lafcia pur uiuere 
7s(e di ne nottey & fempre cerca caufa 
Di gridarciy&talhor ci dà ad intendere . - 

D'ir fuoriy& poi dipiatto ufa nafconderji 
0 fitto la fcalayOtielnecejfario, 

0 fitto il letto ; & poiyquando men credefi , - 
Eifitfcuoprearidoffoxcom'jmfifiolo,. . 
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noi tfhàhbianper la coìifuetudìne 
eia fatto il callo,& fempreftiamo mordine , 
Comes' e fupiprefentc,Onde trottaci 
Come ci lajtia . & benché tante florie f- 

Facciài&fia tanto in ojjeruar ci cauto» 

2v(o» ha et però fatto tanto»el pouero • ' 

Huomo»chenonfi/iapttr la Lucretia ' 

Trefo un innamorato, che ne jpafìma , ^ 

Etfenonfttfiflato,che andare gli 
Conuenne adorna ;i' credo fen\a dubbio, 
che a queji'hora,faria con ejfo itane 
In dileguò . far allo fe mai tornaci. 

Et s' ella il fa idardatutti ad intendere: 

Ché quanto piu le fanciulle ji guardano 
Daglihuomini,tanto n hanno maggior uoglia,' 
Che quelle cofe,che tanto fi metano, 

Ter una ufanT^a fempre piu (i defiderano • 

Ma uh,fciagurata a me,fe fi riuolgefii 
Indrieto, & che mi uegga ancora alt ufeio , 
Signor, e non ci faria faccho in che metterle, 

CUè dunque mèich'i' torni alla Lucretia, 

S C € • 

\ '' ' ' ' , ■* 

• V 

Alamanno gionàhe.. . 



I P ìMallafineflrauifiè Càmbio . ’l 

yfeir di cafa ; & haue' a punto la lettera 
Scritta,cheiHaiidairitògìioidla Lùcretia ; 

Onde ne fono àenuto fuori di fùhito, •’ C % 

Horreftafoith'i'tromunojche portila, . .. 

•iv^^ C 2 
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Jnmodo td,che nonne nafcafcanàoto^ 

Cianni non è mai tornato, chi domine ^ 

Ho io a mandare, che tal ufficio fappia •. ^ 

faresti* mando un fanciullo f* eh, fia diffìcile 
Trouarne uno a propojito . & fe mandoui ; 

yu Zanaiuol i andrà . mapotrebb' effere» A 

che non uolefiipigliarla,che Cambio > 
Cb’’èfoJpettofo,debbe ragioneuole- 
"Mente hauer comandato, che un fimile 
Huompjper conto alcuno non afcoltinom 
^h hor hard bifogno di conJìgUo. 

Et quel che s ha da fare,fen7^ indugio 
Bifognq far e, che fepoi toma Cambio ^ 

^ cafa,per tutto boggi fariaageuole , : 

(lofa che non ufei fi. hor lodelibero . 

Mandare al tutto un ZanaiuolojS* elleno ■■■y 

ScìiT^ dir altro accettar aula lettera. 

Ben è ; quanto che nò ; uò che dica ejfere » ^ 

/pr mandato da Bernardo Spinola 
Da Qenoua . che fe ode la L ucretia 
'dominare chi foprognialtrodefidera» ' ■> 

Sarà cortefe , ancor che con pericolo 
Suojia» dunque ciò far farà il meglio 
SenT^ penfarci piu fu . Tre fé fubito 
llpartito,cefJ'qfaff^anno •fafciqfir 

SCE^^.y£ 

s,- . ] 

Fazio uccchio,folo« v. 

I O ho penato due bore a rifoluervu ■ , 

Se a yiterbo mandandebboMbÌT^ 
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^ìofigliuhloiohò,&mitcn€uano 
Due cofe . V una che gliè troppo giouene^ 
7>{e iìfifin dqm perditi* ha mai la Cupola 
Di uedutay& èanco poco pratico, 
Etatalcojejkrianeceffario 
Vnhuomo e/pertoàl quale fuJU folito 
Ir[ fuoriy& hauefii ( fi come è in prouerhh) 
Tijciato in piu d* una neue . & teneuarm 
Secondariamente ilgrandifiimo 
^mor,che io li porto, che difficile- 
h/lente mi lafiia eh’ in alcun pericolo 
Incorrer lo permetta.ma in ultimo 
Tiu hapotuto in me queftagranperdita , 
Che r amor e, e* l timore ; benché affai pofimo 
Duomila feudi non fon una fauol^ 
che 5* i*pótefii,conqueflo rimedio 
I{ecuperarli,hareiunagrandifiima 
Tofla tirata : & fe nonfiapofiibile, 
Eforì^ach’tnerefiifemprepouero, 

Ter quefio rifoluto fon mandarlo. 

Et con lui Boloffìin,che è molto pratico, 
Stgliè l’ho detto, & molto uolto trouoló ' 
»/Cfar quefio maggio . per ch’ègiouane 
Volonterofo,^ nonpenfa alpericoto 
Che porta chi uà attorno . patientia , 
Bifogna hor far cofi . e* difjfe deffere 
Qùi’ntorno,&alpettarmiyacciochepofiiìi 
Dare i donar*, che fa mefiieri,è a ordine 
metterlo di tutto punto ; ^ non neggolo, 
pouefarà ei fitpo f ò ècco Cambio 
B0oli mioùicinoida Iki uointendtft 
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Se /* hauefii rifiontro in qua uenendone0 ■ ’ •' 

‘ • 

' s c ms(j^ s Es rU. -, y» 

t 

Fazio. Cambio, uccchi. 

I Voglio andarli incontro. Buondì Cambio 
Donde Jì uiene. C. Buon di dr anno Fa7^O0‘ 

Di mercato ne uengo : doue ho compero 
Sluejioperdefinare, F. non era ei meglio 


Vigliar un \anaiuoliChetumedepmo 
Cofifcoperto portare tante baT^icheì 
che lanaiuolo^ per niente, paioti ' v 

HuomodaZanaiuoUioìtrouomi > 

Vna fanciulla grande, uo che fappia. <\ 

Etbifognononhodidarlibiajimo, . o 


Ben faijpercbe hoggi di ftamo intermme, ' t 
che con fatica,& apena fi maritano , 

Quelle iChe han buon nome, F, dr che biapm&y 
Danno iZanaiuoli^ io pur fimile- , f 

Tdente ho la fanciulla3& fempre feruomi , r 

Diloronemiabifognijequaitrouatomi i 

Ho fedeli, C, tanfè. Quanti fono huomim ' , . 
Tanto fon anco Toppinionuarie. .‘i 

Se tu r intendi cofi ; io intendola ^ 

,Altramente,F,fese'dicotefto animo 
Viglia almanco ungamtpne : & di lui feruitU 
E non ti affachinar cofi tu, c. diemette 
Guardi, gomene eh,m* acconciereftipel di 
Delle fefle ti so dire, F, E perche domine f 

come perche qual forte cj è dfhum ,i 
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che faccia piu faldelle joue fi trouako,’ 
che* famigli ^ ti moftri poco pratico 
FaTdOiCredimi, F. horfuin quello fcamhio 
Tò la fante : ueggiamo. c. anche nonpiacem • 
F, Tercheì C. perche non uò,neragioneuole^ 
Eanccfra,ch*i lafciincafalibera. 

Et ^ola la fanciulla. F. ò troppo cauto ^ 

Set in guardarla ife già non hai cauja, 
c. caufa non ho io jma ben confiderò 

Oj4antofia co fa grande, &malageuolCi 
Hauer cura di quel,che tanti cercano 
Di torti , c'hoggi di per efercitio 
S'hanprefo molti,iér tengonfi e piu nobili, 

£ piu galanti, contaminar femmine 
D* altrui ; che è abufion certo non piccola , 

Et da porci riparo, f. gliè neri fiimo 
Cotejio . ma lafciam' andar, harefli tu 
»A ca fo per la uia rijcontrato .Albico ' 

Ttlio figliuolo f c. nongia,ch'iouedutolo 
Rabbia . ma che bifogno rthai ì F. grandifiimo 
che adirti il vero mi trouo ingran trauaglio. 
c. F{on già maggior del mio. F. Dio tene liberi, 

Terche per quanto io ueggio è il tuo flimolo 
Guardar la tua figliuola ,• non niegoti 
che fia grande : pur non hai ancora perdita 
Di leifatta,com'io,che fempre ogn opera. 

Et ogni fiudio ho mejfo,^ diligentia 
. In guardare un capital,che trouauomi : 

Bor l*ho perduto, c. perduto ì ohimè, duolmene 
^ffai ; ma che fomma ì F. una fauola 
Duomila feudi, c. caeafangue. F. &'troHomi 
u . c 4 •^el 
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7<[jlnad0jcheudirai,cì} altrorìmedh • > 

l^ìi ho,che mandare ^lbi\o a pericolo 
Della Ulta ; & Dio*l sài fefia utile 
QMefia fuagita, C, è douef F. a cafa el dianolo^ 
^ yit^hOilà doue quel mio giouene 
eh* i tengo in cafa . mi è detto yche trouajt 
Ferito e mia danarijche hauea, toltigli . v 

Sono flati. C. da chi ^ F. da ladri publici , 
D*ajfafiini. C. & trouare fi potrebbero f 
F. Forfè che fi ; fe Dio uolefii. C. mandalo, > 

inandalo a ogni modo. F. cofipenfo di v 

Fare. C. fallo . ma coluhche domine \ 

yà cercando jò doue uà ^ F.fe qui fliamoci 
Vnfò il uedremo. C. fermiamoci di gratta, 

SCF'ìiyf SFTTI'M.A^^ 

i 

Zànaiuolo.Cambio.Fazio. 


0 faccio fe* dijfejo quarto ufeia efiere 
JkNl 0/ terT^^quel don ho buffare . co dianolo 
^idomannacofluiycheui habitat 
irle l' ho fcordato,& non faccio com*habbÌA a* 
faperlo ,* magl*èjcritto in la lettera • 

Irle lo diramo quefligentilhuominì . • . > 

"Meffere tien un pò quifleggi di gratin, • ' 

Et doue flàcoflui Caccimi dicere. 

C, Tdoflra quà.o e* bifogna eh* i* adoperi 

di occhiali. F. dalla a me, che ancor feruormrd 
Gl* occhi. C. tòjche lamia farò lung* opera, 

F, DomÌHoCambioI{j4ffjoli,Florentiam, 
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Quefla uiene a te» C, fi pare a me» dammela, 

F, Tò qui» Z» che dice ì C. chi ti manda i Z. ungioua 

Ma quefloychc t'itnporta i fami digere (ne . 

ì Doue ho a buffare^ F» non è necefiario 

Buffare yiionpoteui meglio abbatterti . 
fluefio è apunto colui jche tu cerchi» Z» nò,nò 
Diauólo, dammi pur quà in man la lettera, 
che tho a lafciare ad altri, C » che di befiià ì 
Seladaiachilaua,nontièbaJieuolei 
X , Dio, dalla quà, che fiarìa fcandolo. 

F, che fcandol, non uà ella a Cambio I{uff‘oli ì \ . 

Z. che ne faccio io ^ a una fante dehbola, 

Lafciare,nonauno huomo, hor intentimi 
Tu j* C. chefante,o non fante, che m'hai fracido. 
La lettera uiene a mc,& io leggere 
La debbo,nuouopefce» Z» hor uà,e*mpiccati 
che non l'hò a dare a te, che quefio impofemi 
chi me la diede, che io in man d'huommi 
*Hpn la lafciafii» F» & chi è quefio giouene „ 
Che tela dette ^ come ha nome ^ dtffelo^ 

Z, Ma defi, che lo diffe ; u tal da G cnoua. 

^h,me ne ricordo hor, Bernardo Spinola ; 

JF. Oh: che dice cofiui^ di gratin leggila 

^ ch*i *mi confumo. C.fi, ma prima mandifi 

Via il Zanaiuoloyche non è ragioueuole • 
Che fatti noflri da ognuno fi fappino. 

F. Hor fu 7^a,uà uia,che quefia lettera 

S*è data a chi shaueua a dare» Z. dianolo 
J£nche,cheiononfaccio,achidoueala 
Dare. C» deh nanne uia digratia,& ffacciatU 
F. ne uogUoanttare^dammù lettera 


J 
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Z. *Hon me ne uoglio annare, dammi la lettera ' 
andronne. F, deh pon mente ftoria, 
cXv quefla. cenatela uò dare» F, deh uattene ^ 

L euatici dinanT^. Z.uòla lettera 

Ti dico, che non te l’ho a dare, C. flu ftuT^chi 

Tu uai cercando il male fi come i medici • 

Z, che male mi puoi fareiC, FaT^io foccorrimi 

che mi uuole sformare, Z» doh poltrone,afino, 

S’i' chiamo ilfamiglio,tifarò correre 

»Ad altro fuon,che di tromba. C. deh chiamalo » . • 

che altro uerfo non ueggio da potercelo 

Leuar dinanzi. Z. 0 , andate, che lo dianolo 

Importi l’uno,& l’altro» C» e te in anima 

Et corpo » che mai piu improntitudine 

yiddi tale» F» ne io » hor apri, e leggila ’ 

.Atu^agio, C,i piglio gl* occhiali, e leggola^ 

2. Chedeggiohordireaqueflogiouene^ * 

Dirò d*hauerla data, a chi e’diffemi» 

Chlaltramente mi faria for^a renarli 
Lidanar,che‘midette,^Jariaildiouolo, ■ >• 

C. ohimè, ohimè traditorpefiimo» 

»A queflo modo,a quefio mo fi trattano 
Gli huomini da beile f F» che hai,che domine 
T’ha e' fatto,distt^ C. ohimè Fa7{io» 

0 Fa\io tu,cjr io traditi fiamo. hu,hu» ' 

F. Da chi ì C. da quefio tuo Bernardo Spinola 

F. 0 Dio,e mia danari» C.tienqui,& leggila • ^ 
Date,e*ntenderai da te leggendola. 

La mia uergogna,e*l tuo danno» F.Dio aiutami^ 

T uo piu,che ferùidor B emardo Spinola » 

Gl' è ei che ferine. io cognofeo benifiimo 
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La maoo, ma perche tanto s'humilia? - 
Leggi di gratin se uuo'l tutto inteìidere • • , 

Qarifiimaj& da mejpiu che lapropria 
Vita amata ja te quanto épofiibile . 
lìdi raccomando : a chi ferine e ^ C, deh leggila - 
In fino al fine » che fo che tu hainteìidere 
Cofa^che t'ha nonmejche me affliggere, • -, 

Iddio m aiuti, Stamancolla gratin 
Di DiOigiunfiin Firen^ di buon* animo, ^ 
(Oh cofiui è pur tornato. C, deh feguita,) 

E piu che mai contento , perche trouomi 
Duemila feudi contanti , e benché erano 
Del mio padrone i fon mia ( ò ribaldo egli s*ha 
Fatti fua e mia danari )che'l falario 
Tidonta affai piu ,che l*ho feruito dodici 
,Anni( é ne mente il triHojafiafiino,per la 
Cola . percioche affai piu, che non merita 
llfuoferuÌ7f 0,1' ho pagato. C. feguita , 

Ture . F, & accioche non mi troni facile» 
Trlente mi fio rinchiufo in una camera 
D*un hofie(ò traditore,) & come ho l'animo 
Tuo faputo,ufcirò fuori, bora pregoti , 

S e ti uuoi meco per fi)ofa congiungere 
( Gli ferine alla tua figliuola. C. uedilo) 

Che mel dimofiri in quello il che facile U ; 

Ti fia ; cioè che letta quefia lettera \ , ’ -r 

(Intendendo peròfe fuori è Cambio 
Tuo padre ) un panno lino bianco fubito • ' 
Tonga alla tua finefirafuoriyperfegno, - ^ 

E Vufeio tuo socchiuda ; fi che a ^ignere v\- 

Solajnente,fia^ra, io che di fubito 
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1S[ e farò auifatOjharò tanto animo 
ch'ufcirò fuori.& fa che la tua camera 
Terrena Jta aperta ; che piacendoti» 

Jui me ne entrerrò : doue quietiamo 
ini (laro in fin^che tuo padre fia itone 
^ letto , allhora tUjCome amoreuole 
chejem'premifeiflatai pu uerratene. 

Li parlaremo alquanto injìemej & datoci 
La fede tuno alt altro Jamedefma 
Trotto ite ne merrò per jpo fa a Cenoua ; 

Lt ufcirai di fi fatta mijeria » 

T^ellaquale bora feiy& contentiamo 
Irle farai fopra tutti quotiti gli huomini . 

TS(,e altro accade dire ,foloricordoti 
eh* i* fon piu tuOiChe mio :&non dejtdero 
^4ltro fe non mantenermi in tuagratia. 

Stà fona odi 22 , di Febrah. 

Tuo piu che feruidor Bernardo Spinola • 
che te ne pari F, i per me mi trafecolo • ^ 

Di queflacofa;& non ritrouo il bandolo» ^ ' 

Torti che fia ferito i F. ladro perfido, ; ' 

Ferito ha egli noi, c,& con che pefiifne ‘ 

,Armi,F, non ci poteua fare ingiuria 
Di piu importan7{a. c, tu dii uero.c^r mafitma» 
Mente ame,F, io dico ame, che toltomi 
FI a i danari, c. anp a me,ch e toccomi , '' 

Ha nell'honor, che poteud far peggio i 
Io ho perduto e danari : & tu perdita 
T^n hai ancor fatta, c. io ho fatto una perdita 
Maggiore della tua : che quefla lettera 
Lo moJtraFa:go,Q^efla è una pratica» 

che 
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Che non é d'hoggi, e d'hierù F, i uorreejfere 
T^lgrado tuo piu tofio,che mancafiero 
Duomila feudi alla mia horfa, C, e lejfere 
V orrè nel tuo» che* danari fon facili 
•/£ guadagnarli,^ 1‘horme è difficile 
ifmndo è pet'duto. F, ue con quanta afiutia 
Et con che falfomodo,mi fe intendere 
eh* erafiatoferito, eliche toltoli ,> 

^.Etan futi i danari. C. che difegrio \ 

Èralfuo f F^ come e shauea le fue uoglie 
Caudte, della tua figliuola, fingo'e 
D*ejfcr tornato qua, darmi a credere 

fluel che già hauea incommeiato. C.ò nequifiimò 
Cl‘ordiuaprima,epo‘ uoìeuatejfere 
La telq della fua doppia triflitia, 

C’hor s* è feoperta. F. et per ò uo la lettera 
*F{elle mani fi ti piace, acciò fepprendofi ^ 

lriai,o in alcuno luogo ritrouandolo , 

Toffa del mio ualermi. intendi ì C. tienteU 
Con quefio,che fi non ti è necejfario , 

Mai non la mojìri, F. tei prometto. C. ò peneri 
oi . F. lafciamo il lamenXarci Cambio , 

*P enfiamo piu tojio a trouare il rimedio 
%/£ quefii nefiri mali. c. FaT^o configliami. 

Trial poffo configliarti,che ho la buffila 
Snurrita come tu. pur quel che occorremi > 

Dirò . eh* a te, e me par falutifero, pj 

Di porre aìlafinefira il contrafegno ,, 

Come ei richiede tua figliuola. C. dianolo. 

Che tu uoglia eh* i* faccia una fimile 
Qofa, Fé tu non miiafei (Hre^afcoltami, 

MO 
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Ét lafclarelo incorrere nella trappola 
Dafeafe e poi farei et effefe ‘V 

Quiùi con bUona gente, che nojnpojfono 
Tklancarti amici, ^ parenti,^ faregliene ' '' ^ 
Spofar per for7{a,& tutti idanar rendere 
f/£me . & certo e non fi può far mèglio 
Ter a'mendue.C, a dirti il ueì ‘0 io dubito ' 
Checiononfiapublicamentemetterfi ^ 

Le corna,che hor ho afcofte.F, ^n\i èconfigHi 
7nigliore,che pigliare pojfa . Chi riprendere 
Tipotràjfemariticofifacile- 
THentè la tua figliuola, Jen\a /pendere 
• V» foldo,& dala a yn che noti è ignobile f "■ ' 
Dio^ l sa, F, come Dio Isà^ la cafa Spinola \ 

E hoggi delle nobile di Genoua. ' ' 

/guanti farien,che fiimeriengrandifima ' . 
Ventura quefta . Fojtio a tal termine/ 
che tu, che fio de mie * danari in dubbio . 

Io mi uoglio attenere al tuo configlio, 

Ma ue, non mi mancare, F, mancare ì dubiti ' 
Tu di mef che fai ben quanto m’ affiiggotio 
I mici-danari perduti, C, horbè,sùfacciafi, 
Cerchiati d' amici,&parenti : & non dicafi " 
Lacofa apunto, per non ejfer fattola 
D'ognuno,chiamiangliaunnoflronegotio 
Sen\a dir piu queflo,ch'e quello . F, intendefi, ' 
Horju uoglio andar di quefieba7\iche ' " 

,4 fcaricarmi,& ferrarla Lucretia, 

Ter ogni buon rijpetto,m una camera " 
To'uerròfUori atrouare Lippo F^tffolv 
Mio cugino^,eìr qitalch' altro , èntomcta uejp&o 
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Vipotroì contrafegno . tu fa d'effere 
Col tuo famiglio qui al tempo, F, creditu 
Ch*i manchi f* quejio cafo a me importa pure 
Quanto /ite.ufaci diUgentia. 
t mi ùo confìgliare mi pò con T>{oferi 
In quejiq cafo,accioche bifognandone . o ì 
Il fuofauorejC il fuo aiuto prefiine, • ; 1 

A T T O T E R ZO. 
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Piero lètuidote^ Bernardo Spinola > aerò 
fuo padrone. 



£ R ^ A R D o padron mio(fe 
però lecita (tia 

£ la domanda)ditemi di gran- 
ché uuol dir che ut par0i da 
Genouai 

Già fa un mefe , &partiftic9 
animo - ... 

Solo di cercar qui di quella pouera ^ . Va 

Figliuola della Spinetta^ & in cambio . . > 

Di uenir quhfendoci uicinifiimot ^ i >1 

Vi uolaflipoi a Bpmaydoue quindici 

Di fiete dimorato fen\acaufa, , ' . 

EthorcbeJiateqHÌ(chegiappoffano 

Dir quattxogiomi)mi paryche ogn- altra opera 

Tiu prefio facciate, B. poi che uuoi intendere . 

Tuttiemfaaffdri(anco]rcbeconueneuQle ... . <. 

7 ^ 0 » 
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T<lj>nfia) io fon co7itento,T •perdonatemi * '- 

che quefto mel\fa dir l'amor grandifiimo -> 

Ch'i' porto alla Spinetta : che mio carico 
impari fapendo io fol lafua disgrafia . 

•Alla quale(comeiu ho detto )trouatomi 
Sono, B. nonpitusò che fe amor euole , 

JCt fon coìitentod' ogni cofa renderti 
Buon conto, uuotu altro ÌT,per riprenderai 
eia non ue^nedgnkmd^B,afcOtta,uò^ióti^ 

Dire ogni cofa . ^ prima uo che fappia. 

Che Giuliùgiàtuo padron, amicifiimo 
irli è,& à Tifa facemmo amicitia 
<^and<^ ÒajfiMW.di noi vi flette afiudioi .y^ : 
cK ègiaitniànpOabenche di Girolamo 
Suo padre,non haueuo io notitia, 

' Terchè mai non lo uiddi’. ^ quando l tempó 
Fu,che egli hehbé bando di cicilia • 

Con taglia drieio,al primo mio a G enoua 
'Sé ne uenrté'a>cafa mia,e lafciatimi 
inille feudi, chauea,ch'i 4ejii a cambio t 

TerMift dipdrti,& qui in Italia . ] 

IrlidijfediuolerfermarfiA'habito 
EHnomepropriOie’^l cafato mutando f ^ 

•Accio non fupicogno]ciuto.T,piacemi* yi- 

Bm Et cofifece,&hammi fcritto lettere" 

Tur affai, chef ho haUute tutte,dandomi 
•Auifo come era qui,benche dettomi 
7^on ha con chìfifiia,ne come chiami(t^ ‘ ^ 

Xìnde nongiìM mài potuto riferiuere, v ' ^ 

Senon due uolte(che nonfo che huomim < '' l* 
ini mandò apofia)ne ancor talnotuùt - - . 

Hebbi 
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Tda io boattejh alenargli la taglia. 

Et a far /?* chépoffa nella patria 
Suaritorìiojre^rihojier le rendite, 
Cbaue perdute , &all}jorapromeJfoU - - 
Hauea uenirquijdoue trouauafi, 
Horaper nte^ del principe Boria 
L*ho ottenuto, &apprejJo di metrouomi 
La patente,càmegC è al tutto libero 
Da ogni pena u T, àcome ricreatomi . 
HaUete, B.ftà pure a udire,lafciami 
Finire-, T, dite pure. B,^einun rnedefimo 
T empOyO in circa, di corte mi furono 
mandate di queflo fatto le lettere ; 

Et tu a mia cafit arriuafii, acconciandoti 
Ddecbo per feruidor, da cui notitia 
H ebbi di fua forella,chc tutto erami 
.Afcoflo . & cofi feci proposto 
Venir di uolo quà,doue due caufe 
.A. un tratto, come odi, mi tirauano. 

Et quando a punto tsoninful muouermi. 
Ho lettere da Giulio, ilquale firiuemi 
Ejfere a I{pma i onde io per quefla cauja 
Trima,che io uenifii qui in FirenT^e, 

Trefi la uolta di I{pma. V. hor intendoìa, 
Quiuipoi,ch‘i fugiunto,bencbefieJi}mi 
Cheto, ne cercai condiligentia , 

Doue non lo trouando, fermai V animo - 
Di uenir. quiper quejì altro negotio 
DellaSpinetta,& i danar,che'nguardid 
HodatoaWhofte,chehoggi afcendono 
vf duomila ducafi,/òn que'proprif, 
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che 'Giulio mi t'afciò,che ho dato à Cambia ‘ 

S empre per lui ; tal eh' a queflo numero ‘ \- 

S ono arì’iuati,&‘ feruiran trouandola r".?, • 

Ter maritarla . il chepiglierò animo * .» 

Difareyancor eh' i' non trouafii Giulio. '\.W 

T. Hor dich'io padron mio, che féte ottimo • . . w 

Terloamicoj&ognicofaconprudentia 
Hauete fatto. B.horas' alquanto indugio, 
Ilfo,ch'i' uo cercando del continuo ^ 

DiGiulio,(^ancoadirtiilueroiotrouomi ’ ìi 
In un po di trauaglio. T. oh queflo intorhuLt \ 
B ene il tutto padron ; ma che trauaglio 
E il uoflro ^ B. tei dirò. ; Voi che aperto mi ' \ 

S on tecQ d'ogni cofa. V. dir potetelo. . ;i 

Liberamente,perchefideliflimo . . ■ t 

Tditrouaretefempre.B.unanon piccola t'r 

Vaflione da tre giorni in quà mi tribola^ , . , . 

V. che pafiion hauete ì forfè lettere • 

Dacafauoflr.ahauute,checontengom 
Qualche fallimento, come sònfoliti 
Speflo i mercanti f* B.nò Dio, altro affliggemìV^ 

V Che altro ^B. .Amor, Vatmore^ come èpoflibitt 
Chefltoflouifiat^ qui in Fiorenza 
Innamorato^ B.tifaimarauiglia '? 

Di queflo è ; che le piu belle gìouent ^ 

ISl^n ho ancor uiflo altroue. V. ]E ella nobile '• 
0 pure. B. che tipenfi ^ nobiliflima ' V 

Che altra non haria forT^a di muouermi, 

V. 0 mi dijpiace. B. perche ^ V. perch'oflact^h' 
Sarà,alla Spinetta, poi difficile • ■ 

E ottenere q^el che fi d^dera,-^- - ■ 
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Qjìando è di nobìl [angue, B»p$ diffìcile 
Idi piacque . non fai tu chel tutto è facile > 

c/f chi uuole ^ igl'ho tal can dagiugnere . ' 

Lafciato a ff>alie, che poco può correre , _ > 

Che la non.refti in piede, V, e chi ^ B» utUtfemiM 
Lapiu [ufficiente jche in Italia ' ^ ' 

Trouarppoffaichefal'ejfercitio 
Diriuenderjpogliey&prometterm 
Infra duo gionii far colla fuaindujiria, 

Chf^ò-i' intento mio,V, deh hahbiateui 
Curapadron : che* n quefta città hahita . j 

Gente aflutay& fottilcy e molto ageuole^ 
Identepotreciunforefiiere incorrere 
In pericolo . andate adagio a credere 
€t maflimamente a donne. E, horfu lafciane 
La cura a me, T, ho uoluto auuertiruene • 

H affatto bene , ma jOyOydifco flati 
yn pocò , ecco colei yche qideflo carico 
S^haprefo,uo’ poter e [eco alla libera •’ 
Tarlare jche fb mi cerca, T, eccOydifcoflonU • 
Deh ue figura eh* è quefla,& ei credegli* 

Che fi credo giamaiyche tre pallottole 

,Accd^tinunbaccinch*i’ pojfarompere 
il collo ; hor di ch^ibenych* amore gl* huomini 
,Acciecafpchepiunulladifcernono, 

SCEl^uC SECOTi^Doi. 

Betnanlò.AldabellaiufFiana. Piccò fera! 
yané madonna i^ldàbella* o trouatoui 


4ìr 9^TrO 

oh a tempo ,'Dio ui dia.il buon dij&facciaui 'i 
Contento mejjer mio. B. le nojire opere 
Tìh cotitento,^ felice farmi poffòno, ’ . 

Ch‘altrOiChalmondofta..y£,&farranmuu « 
B» Certo f .A. f certo jnon ejfendo mifero, j 

T. Odila cantare, horcofli proprio v 

T^afpettauiojl’è unguento da cancheri, 

B, »Ah madonna temete eh' i\lta mifero ^ . u\ 

,/f, Ehmimotteggio.B.sonliberalifiimOy . \\\l 
Doue fa di mefiierc. .A, bendo dimofiranù .. .\ 3 
La cerai& le parole uoflre.B.hanctemi 
VoiadirenuUai .A.òcojegrandifiime, ^ 

B, Ditedigratia,ch'iomiJiruggo.,A, Liuia . 

Tiuamattoiy&piuanco.defidera ,vl. 

Con mi trouarji un giorno jche uoi proprio - 

7v(o« fate tronarm con lei. B, Io dubito 
7V(ow mi burliate. .A. ah io non son folita . 

Burlare con uoflri pari. V. tò s ellatirala ^ a' \ 
Sù bene . ò pouero huomo. B .che ^ dejidera i.'.V'T. 
TYouar|ìmecoìcheapenauedutofnL^ 

Ha . tA.thCjnon ui ha ueduto f*. che domenicà 
Mattina fece cojì lungo jpa7;io > 

Sempre al' amor conejfo uoi. B. è dettouelo > . 
Ha ì oi. manca.B. ò traditora. A. egli propria 
(Me l'ha detto. B. che dite f .A. che uoiproprh . 
y'e ne accorgete pure^ch' ella jpapma 
Di uoi , ma uo'uolete un pò la. baia , " . 

Et ui piace il cianciare , che folfar^uole 
Si.eté,^‘i’ùitpqHefl'dUraiBi.quéJh’l^ rri'^8 ' 

yn po da canto , & diteyche difegno 
Fate uoi finalm'ènte'iCheiòh'abbia ’ • « • ’<'* ^ N 
i Sud 
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f. QuèLch'jìdefidèro^ ^.andauohoraconchiur ; . 

El'tutto 'j& ui progetto inan^i uejpero ( dere 

Cbel’ barete,B. chi i mia madre. .A. di grafia .? 

, : State diJcoJioyCh’uioH habbia biafimQ 

TéruóifChe vii farebbe malagcuole 
j- .Andare poi per. le cafe delle nobili v.,> n 

‘,X Terfonej come i fotcbe ma tenutami ^ ' x 

7^on'Jporta.T0ohqueJioèbe7idacredere.:- • 
Certo, ma delle cafe delle publiche.,, ì \ 

Bé Ahjdite bene. Io errano. Vo fingere * ’ ^ 

Comprar da uoi qual coftidr quefia cuffia^ , > 
miglierò in manó méntre parlate .hor diteìni . ' 
Come uolete farà. Ai thà al monafierio . > 

, £>i Santa I^erdiana certa pratica, 

• ■ Chéuièfiatainferban^a,efapropofito v' 

J)i uolerui andare , Onde io facendoli . ■ 
Compagnia,lamerrò in quello fcambio . sVA 
A'cafamia,^ ini a uojiro commodo 
Totrete ef ere infime. B. ella acconfenteuiì 
'r %A. Tdeffere fi. B. la madre, che dice f* A* fentefi 

THaie: rie potendo jrfuora a me fidala, > 

T, Ter I)ìo,la fida lét'fattugbaa.paperi, -c\ .g, 

Segliò uero.Al.i;irpér quello anchoè ifapgfiilf 
C4je la mandi la feruayche continua- 
7dentegliJià.d%tornq. Bibpne.^A. hpingitent 
A fare coUe7^one,&poi uerrétene 
Soletto là. B. upifìrò^iAé uditemi» 

Io mi fono fcordata,che bifognami 
Hai{er[la chppalhdoffoÀlrio IWmpegrto r 
Et quel che èpeg^o,perhoYanonpojfoLa: , 
Bjfcuotere, T.cb^iùdifii* R. òche madami \ 
t-i'*' ^ S Alm 
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j[U Ter quanto io l'ho mpegnata,cbe un picciòlo l 
ho. B. quato. ^l.duo fcudii B. e dua feudi 
T. eli ba forte fi lido, egli reggie benifiimo ( eccoul 

.Allefreccie . ti fi dir^che paffano 
Le co fi bene. B. accade altro ^Lfarebbenù - 
• (Marni perito a dirlo)neceffario 

Vnfarp^leitOjChe l'bo qui da uendere» . 'V 

Et p^ UTtfiudo harelo,che ual dodici " 

< Lire,o piu. T. fiate forte alle botte. B . eccovi :'j 
yri altro feudo. V. e reggie jgliè acconcio, . 
Come Dio uuol. B. oh a fare altro t .Al. hornon 
.Altro ddate a mdgiar,epoifollecito ( chieggoui 
Siate auuenire a cajà,& ricordatevi 
Delle promefje fatte. T. diauol empita . - 
B. mancherò . ma debb'io mandate V ordine > 

Terdifinarei .Al.nonfiafuordipropofito, v 
T. Buono . quefio mancava : & ei ricordalo. " 
B. Horfu,tuttofarò.a Dio..AL raccomandomi • 
^ mi. T. Virrojju uienne,che lietifiimo 
Sorio.V.^ fiate ancor moltopiufiarico ^ * i- 

Che diannf.B. te ne auedi è^T.fi. ma dubito. " • » 
B. Di che ì T. di male. B. eh,che'fii una befiia^ • 

iyieriTkeìChe io ti uo dir tutto per aghi' ' " 
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V E D i,che tanto hdpur faputo fingerei 
Et cicalar, eh' alla fin pur cattatone 
Ho^efti feudi ì & ancor fi riefeemi 
V - Quello, 
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QueìlOyche ho defìg7iato,piu di quindici 
Tenfo trame da lui,& un buon ordire 
Hard per definare » di quefii huomini 
Tdigioua haucr per le mani, che fi credono . ^ 

do eh* è lor detto ,e fon tre di,chegiunfe qui. 

Et ueduta la figliuola di FaT^o 
B^couerifch* è huomo molto nobile, .. v - • 
Et benefia?ite, fi da ad intendere * -.u 

Di lei cauarfi lefue uoglie,come fe^ ■■ sv. 

Firen:{efufiituttOHnìuogopublico, •' ^ 

Come forfè debbeejferlafua patria. 

Qjii non bifogna abbaiare, io ben dettogli ho ' 
Di far gran cofe,& benché pratichifiima 
• Sia nel mejUero,^ con qu^o ejfercitio ’ . - 

Della riuenditora mi fia lecito 
Entrar'p'er tutto, non però tanto animo 

Ho, fapendo chil’.è,ch’io parlafiigli 

Cofa alcuìia di lui . e*l mio difegno 
Era,poi eh i'baueuo trattenutolo . ì 
Qjiattro,o fei fettimane,anco canalone 
Slualchèfiotirfpermofirar di conchiuderei 
dlualcofa,un giorno porli a. canto al buio 
Fnamàcòttiarichefiéjfojèruomi -i .’IA 
Infimil cofe ; & certo riufeitomi 
Saria ..ma la fortuna fauoreuole ' - 

Hi* è fiata troppo, eh* i* ho prefo pratica 
D* una fanciulla,della quale .AIUm 
F ratei di quella proprio, di cui fi>afima 
'Quffldbelcero,è^nnamorato,& pregami •. ^ 
Cì A*. nelle faccia hauer* . &gia fuiatola - • 

Ho in tal modo, che jiaman promeffomi . . > 
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Ha ueniYfenéfmrjmcntrefideJìntt • ' v^. 
€t far alio da iter . perche lapouera ■ 

FigliuoUjnonhaquipcrfonai&douerèp ■ 
Ejcome fante altro no7idefider a, 

Ch’ùfcirdi quella cafa (benché nobile * - ^ ’ "i 
Dice ejfcre che uenne di Cicilia • ) ' ^ l 

J* la m dar a cofiui in cambio ' - " 

DeUafuainnamotatay&foncertifiimo, • 
^ncor che con lei (ihiyche per cogmfcerla < - 

*E(onè; maf imamente ch'io uòychexAlbt'^ *' ’i 
Suo amante miporti quella propria - ' 

Cottà'diciambellott.o, che-domenica ; T' 

Hauem.lafor ella, che fi picciolo r. •,-tl 

Eu il tempo jchè la utddcyche ipenfó che ». ù?. 

Tiu non la raffiguri y& il cambio • ’ ' 

TS{on faràgiàpeggme,nel faprà.^lbi'^ 
2iaiytanto lafapròfar netta . ò eccolo 
Di qua col feruidore^ycólla Tkedefima - V 

Efca uoglio pigliare.hoggidua tortore, ’ • 


•N ! . V *• 

U •* . 
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oV.v: .V. i.i.'/'iV ■ 

Albizó;»Boló^hino; Aldabeikv V 
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T Vcto gliho dettOje.eUaanco'promeffom * 
Haj& edfermoyln.cajòpux che diefile 
La JUamer cede. B.ciedolo.fem^ premio 
Tronfi direbbe un pater, nofiro , ò eccola 
Ldycfxe.uieneaUa udtanoflra '.andiamole ( bia 
Incotroi^ìói, andiamche dDio piaccia, che l'hab 
Com' è l'ufanT^fuafatta buon opera, - 


TEI{^Z'0. 

B» una ruffiana far buon* òpera .. 

•//. S* intende buona per me : che non curofni 
Delrefio..B.dehuecomeepafiiannouera, 
%dld».Dio ui dia il buondi ,Albi\o. B, & io rimangomi 
T^fjllefecche eh f* ^Xlb, buondì. .AldJò pdonate- 
Chi mi penjai col fallito medefimo (mi 

salutate anco mi. ./ilb.fi che dependere 
Da loropadroniiferHidorifogliono. 

JU TS(òjChemangiandouoijnon potrei empiermi ^ 
Terò il corpo. .Alb. Quando io in bmnefiere '- 
Tnittùuaròjftara^ancotuhenifiimn.' ^ * 

Io lo sv,e con lei burlaua. .Alb. bar ditemi . 
f^n pocOjTnona tAldabeila'fin che tèrmine •“ v 

£ la irùacofa ì B. hor cofi. ^ueftomportacl ^ 

“Piu cÌK le burle. \Ald. ho fatta tutta l'opera ^ 
che ui prohtefii. .Al. che ?" A^ld.ch' allora dettOid 
Sarà a caOt mia ibafta^ B. chi i gioia * • 

7nia.Àlk. Ioni refio obligatifiimo , 
^ld.Albi\o le parole non mi fogliano 

Empiere il corpo. BifiM donne uogliono ’ 
Fattij& non parole. Alb. lo paratifiimò 
Son darli fatti. Aid, fiate a udireyfe datòmi - 

lnah\inonmièqueÌchepromejfomi • '' • 

E fiato, non uertite i eh' i' fon d'animo ' 

Che'n cafa mia non entrate , Alh. credetemi ‘ -• 
eh' i' non fon per partirà Inon pagandoui 
. i^el c'ho promefio, ÀI. ciò nonnii è bafteuolò{ 
Seuoinonuipartifiimai,debbomi " 

Enfiar conte man note ^ B.di che dubiti f 
Batt'egli infino a qui mancato ì Al. Io dubitò 
Di'quef che potrebb' efitfi.Alh. llfuo premio 
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Ija a mancar , ù* dóuefii dar.pegn^'. ' . ", 

La cappa jil faÌ 0 j& quantipaìini trouomi* , A , 
Inon uerrò fen:^a danari, Ld, haflamh . • : ci 

Lt cofi refiian d’accordo ; non dolghiji 0. .'a\> . . 

Toi per fona, B , ah farà* (ì cruda ^ ,A, fermifi / . 
Slueflo, \A, queUheè detto fermifi; , > 

lS{onpiu cia^icie, B, guardate dal promettere .. 
"Padrone, che ,AldaheUd non uuol chiacchiere èV 
Jf, Io nonleuoglio nò, odlb,ne io dargliene . ' Vi' .'i 
Voglio, B, borfh adunque^non piu perdafi . / . v 
tempo, ognuno penfi lepromefieattenderem 
%A, Cofififaccia,maafcoltate,JlbÌ7{o , ^ ,Z 

Vnacofa,cheimporta,chefcordatami ,, . 

Lra,,A,che cofai ,A,la Spinettachiedeui \ \ 

- Vnpo di uefie ,che non è horreuole • ^ • . ' . ‘ 

•<To?? quella gammuruccia, che fdiceuole ■ JV . 

Sarebbe a una fante, ,A, è ragioneuole . i 

"gangli fon,per mancar, ud^,fapete,ydlbÌ7^ 

, Q^elch*f torre' per bora della Liuia ’ ; ^ .ìi'ir .. 

Vofira forellail ciambelloftOy e all* agio. v. ' 

C Uè ne farei unanuQUa,,^f piatemi 
QuefioiConfiglioùoflr.o,,A,. deh fi fatelo >. 

,Albi\o, B, efafche hqraefunto il commodo 
Che fon iti in uilla, \4* tanto meglio, .... x 

Farqllojn ogni modo i prometettegUene , • -.r' \ 
Ture,. yd,horfu, che glièMvdi,rimanghifi ^ ^ 

y4 quefio modo, '^Ib, a quello mo rimanghifi^i 
,A, Hor fateui con Dio, Jdlbi a Dio, B,al diauolo 
Tiu tofio , cheuenit li pojfa el canchero • * 

Se non s'hanno i denari cofi di fubito i 

Come fatemi ,Alb,fare. mal, marni penfo che ^ i 

■-t, . i, ' i’gt 


T E r^Z 0. 49 

l' gVhdrò thè l mio uecchio pur impofemi 
CWifufii qui a quejfhora , Econterebbonmi - 
Tanti danari jquantibifognajfero • 

^ quelUiaggiOi& per mettermi a ordine. 

B. .Andian adunque a cafa,& fate fubito 

Di cauàr quella uefla^q^ponatela i ' 
^ldabellay& tornate . & uenendoci 
tìuecchhyglidiròcheuiajpettiquì, 
ina ufcir ete di drietOjche Cambio , ' 

Beffali titdoychefeeuedef iti 
Cont'ffd, lo fare* fubito intertdere 
.AFa4jo,^,tudiHuero.quefloè*lJuofolito. * 
Entriamo in cafa.B. ecco, eh* io apro Tufcio. 

... 1 

S C E Q^y I 7^*r .A. ^ 

Càmbio folo. 

* ♦ 

C H I ben ferra ben troua. I* ho ferrato la • 

Lucretia in una corner la Tdehica ^ • r •' 
Con lei,& ho le chiaui meco. horC animo ’!.• 

Terrò quieto,&fen\a alcuno pericolo . - 
Totrò far quello chi ho ftimato ejfete - 
Jl meglio jin quefo frangerne ,oue trouomi. 

I{efla hor ch'iueggia Faì^o, ^ conferifcali 
Quel che io ho fatto . & perdo fare andromene 
In mercatoydouefenipre suole effere. 

Ma ecco appunto qua mejfer l{emedio 
yifdomini . non fi fe io lo richieggio 
D* aiuto in quefta faccenda ; e* fio meglio 
Tenfare ad altri } pereto che io ueggtolo 
'lV . .Accompa-> 

* -'y 
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j£cccmpagnatà ;cnonèbertfifappm ^ 

Terciòe cafi mieidatujtto ilpopoh . ; , \ > 

V • , . .vX 

' SEST^. . 

Girolamo CkiliatiQ. M. Rimedio» - 

C OME iohogentiUjuomQmionarratQuìx 
Lapatria?nhj^T/ilnodiSuilia3 
DoueiiiueagiacoìitentOitromndomi 
Duofìgliuoliym0.4fchÌQ3&unafemrJtina, > 
Dequà mnJbs'alcHnQèumo^perchel . 
MajVhiOjChe^eraTfiaggiorejche fi nomina V u 
( S'è uiuo ) Giulio ipcr un certo /condolo 
liehbebam^ig^^nonfodouepoffaefirej i. 

Che' n tanto tempo non pur u?ia minimo 
7<!j)uella ho hauutÀéikfìllfi femmina 
*Anco non sòdi certo doue trouafi , 

Benché dkki fio ptiTccj^ualcbeindv^^^ ' 

Doue pen fate if he fiafCùpenfo a TS^^poli * l 
7klJ{.Comeco{taTS[jipoli^G,.dirouuelQ. , 

Doppoche'lmiofigUuolfipartiyUnfedici w’sX 
Mefi 3 0 cofi-: fendo, dalli auuerfari 
dliei tnolto mal trattat 03 & continua^, , - s U • 

Mente portando nofk^picdol pericolo. . 

Di e/ferama^x^^o coltre die perdita . .X 

Ter tal conto haueà fatta d' una rendita r- «l 
Di Jècento ducati ;fe difegno .iv 

xA l tutto di miitar patria. Onde prefo li 
Miei arncfi con la'detta piccola 
Miafigliuola: per cieche la donna . / 
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Cias*(nr^inonaiimbdrcàijCondnm& 

Di pigliare una terra qui in Ttàlia, 

Qjdal piu mifujìi agrado,per mia patria . 

Et come i fu nel mare , hebbi contraria 
Sorte : perciocbe doppo ungmn pericolo ^ 
D' una fortunat fumo benda dodici 
Fujie di "Mori combattuti : c'n ultimo 
Fumo prigioni. Tri.J{, per Dió fu ben pefima 
La forte, G. udite pure. dite. G. ma fubitè 

Di poi fcontrammo le galee di Napoli y 
Ch'andttuano in H ijpagna . ^ combattendoci 
^Hebbono hi loro balia la fujia propia 
Delie eM lamia figliuola , Óndeflimomi' - 


Che l' .Ammiragli o la menafi a "Napoli. 
74,ì{,Di ueiehcdUènne ^ Gi.poìifiìitdpUifundici^ 
.Anni prigione a remare. òpouero 

Huomo .ma come poi uenifii liberò t ' \ 

C. Venntirnércè delle galee di Francia; " ^ 

L equali doppo quel tempo yche detto ut 
H Oypr efori tutte l' altre fufie . ^ pofommi 
tA7rtarfiliahoraèfe'mefi;ouepouera^ 

Mente fon fiat 0 . (jr fe non fufii, che ; 

yenner certi mercanti della patria 
Mia, la faceuo molto male. M. credolo. ■ ' A 

C» Ethorjon’incammthoperireaF^apoli *** 
In tanto per la uia m del continuo 
Domandando in tutti i lùoghì,oùe truouo mi , 

Di queflo mio figliuolo. M.I{. henfate.e s io ui 
’PoffbejfefeiìinientefaHoreuole, 
I{ichiedetemipur .cheper Dio increfcemi 

De uoflti affanni . fmi chiamo I{imedÌQ ' ♦ ^ 

' \\\ 
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yifdominh& co là* n quella cafahabitOi ' 
Etuoicornehauetemmeì C. Girolamo 
Fortuna,ma ben trifla puofii aggiugnere 
Etdirebbefi il uero» in. hor be Girolamo .• 

Come IH ho detto .jè in conto alcuno pojfoui 
Far benejifotif arato, G. lui ringratio » 
Quanto pofi'io piu . & dimorandoci 
Tanto 3 0 quanto y& fauor accadendomi > \ 

0 aiuto,non andrò ad altri. M.I{. fatelo i 

J mi ui raccomando. Dio ui confoli, ' v 
iiluejìa è la mia,s*tuo aU albergo andarmenCm ; 

■ ; A 

S C E S E T T I ia \^m 

Pirro feruidore. Bernardo Spinola* 


V O* hauetepadron con una furia . > . ' 

mangiato ,• eh’ i per me nonpoffo^ crederò 
Che uifia per far prò. B . lafcia pur ejfere , . . 

Quando io ho a una eojauolto l’animo 

TSlyn tengo conto del mangiare. B. ueggt<^ 
Coteflo . ma mi par ch^ error non piccolo 
Vigliate : che hauendo a far quell’ operai 
Chemiditejconuienbene^conagio • . 

mangiar ; percioche nel uero la bocca ui -n 
Importa, uói m’intendete, B, an^ cercafi 
mangiar poep^a tal cofe . che loflomaco. 
Che talhor diuien deboleipojfa facile- 
mente digeftir. T. dir io uorre’ empiemi 
il corpo molto ben. perche le beflie 9: 

Che rodon bene^fo chepqibencammìfHtnQr 


i ? 
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B, Tufetusaheìiìa.&tcomehefiiay » 

Goutrmr tiuqrrefli^dicio lafciane •' ' 

Lacura ame.T. ben dihyche' sd meglio ' • 

JE fatti fua un matto, che un /auto ^ 

Quelli altrui, B.cotèflo è uerifiimo. ■ • ^ 

\ j 

s c E orr,^y,A. 

. Vi* ' Fazio* Bernardo. ÌPirro. ^ •- 


y E s T o co7iJiglio,€he m'ha dato '^yferi 
TS(^n mi dijpiace :■ che non ci è pericolo 
^Alcuno, luo cercar con diligeìitia 
Trima quefle hofterie . dica Cambio ’ • 

Quel che li pare: che co(f vii delibero* " 
B* Quando io fono alla càfa,tu puoi irtene " 

*Alla fiani^a ; perche ìlei uer lafcianioui 
Sigrofia fomma,non fló mai con T animo 
Tofato.T,umbe,B,coji fa, &iui fermati 
TantOjch'i'torni. F, queflo è ungiouette» ^ 
Jlquale dell' hofleria della Graticola 
J^eddi hor ufcire . no incominciar quefl' opera; 
JDomanderotme lui, che i gentil huomini 
Comunemente altrui piu el nero dicono , 
Buongiorno hmmo da ben , di gratta ditemig 
7{jon ui uidd^ io hor hor della Gratìcola 
yfcire ^ B, come ufcir della graticola i ' 

Deli hofteria uolete dir uou F, intendejì 
Ben l^ hofleria : che quella è la fua infegna* 

B» lononfogiafeuoiuedefl'ufcirmene , 

Ida io n'ufcij ben adeflo, F* fitlo uiddiuu 


. I 
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B. egranfittPo . ma che domandatmené v V 

y imuoup ygentilhuòmoi F ,uorre' intendere ■ .i 
Se egli uè alloggiato aldUnouenutQci «. 

Da I{pma,che fappiate.B. alloggiatoci ,l 

EiMefferji.F.efarebbèedaGenoua 
Ter forte cotefio tale ^ B, da G cnoua, 

E . F.fapctemi direjcomefi nomina ? ' , ' 

B» Sollo . ma perche accade cofi intendere 

Queflo f* F,4 perche m importa, *Z?. p^dton, ditele 
Terueder quel, che uuol dire, B, no, cerchilo 
Da fe,non lo uo dire, F, che dite f* B, JommHe f 
Scordato,ne lo ritrouo, F , a memoria x J 

Velo ridurrò io, Bernardo Spinola v.. 

Ha cofi nome. B, Bernardp fi nomina . • s r 

Trlejfer fi, & è ancor a di caja Spinola. . . ' , ^ j. 
Irla perche ne cercate f* F. perche pccorrefH: \ 
Tarlarliigìr di cofad' importanza.- • 

B» Io fono, per dirui,amjcofuo grandi fiimo, ,*?. 

Et da E^mauenuto fono continua- . . - 

Mente con lui, G, t alito meglio, digratia s] 

Fate, che io li parli un poco, B, ditemi . \ 

Sluel che ni occorre, che una medefima 
Cofa fiamo, F, nò, nò, glie necejfario 
Che io parli a lui proprio, B,& alni propri» . 
Tarlerete,parJando a me, F , fon fauole . 

I uorrei lui in fine, B, horfu bifogna 

Ch’i parli a pieno,Io fon Bernai^o Spinola . v 

Io,quel'che ui occorre dire hor ditemi» • ^ 

F. Dite che fiate uoi Bernardo Spinola^ ■ oW. 

B. Mefier fi. si' non fufeambiato a balia,. , ;./ r i 

f. Credo me lo uorrefli day a credere ^ 

jtmem. 
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%/fmanOjOmano, B. che credere Ìson certifiima^ 
Tdente, F. Bernardo, eh* tuo, non è 
eia a uoi^B* bembe : io fono io, dicoui, , 

Queflo non porta a noi : e per chiacchiera 
La pigliate yS* un altr 0 già non chiamafi 
Coji in cotefia cafa, B, in cafa Spinola 
l^on è altro Bernardo, che io fappia» . '» . 

E fon uenuto da B^a, bifogna che . 

Io fia,a cui uolete parlar, guardatemi ' 

Bene,F,iofo,cheio nonholetraueggole, \ 
Etnonjtateefo^B,.nonfochetraueggolem ‘ 
Vita uolta iofoìiBernardo proprio , ì: 

yogliate/> no cofi d’efiergiuroui 
Da gentilhuomo,F,uo uolete la baia.' > 
Con ejso meco tenori è ragioneuole 
Terò uccellar un mio pari,& mafiima- 
Diente efiendoci uoi foreflier, T. non è folito V 
Il mio padronufarcotefii termini ' . : . ^ 

C on alcuno, F, fe io non cognofcefiilo v . 

Totrejii forfè darmelo ad intendere. 
yo*nonlocognofcetetaquelcheioueggioi j 
Cofi non l'hauefi io mai cogniofeiuto . . . 

Che uha e* fatto ÌF, che m* ha fitto eh i toltomi 
Duomila feudi il traditore. B. fauole 
D^on m'entrate cojil a me. T. che toltout 
Duo mila feudi. ^ Bernardo è un huomo i 

Da bene,& manterollQi& fe recatogli yr 
Ha, fonifua. F. dico mia, che rifcofigli .0 ì ’tl 
Ha con la mia procura. B. che rifeoJsigU 
Colla procura uo/tra ì che non uiddiui . • > 

Dia' piu: ne mai ho da uoi hauute lettere, 

£ Opro- 
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- O pròcura,ch*io fappia . noi dauetclo ; .> ^ 

Sognar cotefto.F,ahiah,horaaccorghQmi . "v 
Che uoifiete duo [raffbrelli,&-fietcut \ ) 

Accordati in(ieme,B» oh patientia .1 

*Poi non barò, P. trafforeUi ì leuateuir \ 

Ci dinan^.F.nejfuno mi può riprender e, s 

cerco il mio. Intendi. B. bè»cercatene ' ? 

T^^noffendendo altrui. F.ioringratio 
Iddio jche fiamo in terra, che ha un principe ^ 
Ciufitfiimo. B.losò ,& già non dubito, i 

Che mi fia fatto torto.T. deh lafciateto . \ 

Tadrongracchiare. B. nò, eh* t uo difendere \ 
Vhonor mio . io ubo detto, ^ ria^ frmoui ^ 

eh’ i fon Bernardo d* .Alberto Spinola, 

ho uoftri danari, & ch’il contrario > 

Dicefiyfenemente.T.horcoppiacemi r 

Tadrone.^B. mai fi. F. non uò combattere 
Teco . ma fa penfier,che i danar m'habbino ' 
.Ae]fermefiisù.B.epotrebbeeffere. ^ • v 

J. 1 faperrò ben io trouar quel proprio. 

Che gl*harifcofii,per torli. B.trouatelo. ^ . .1 

f . Me n’andrò a gl’ Otto. B. andateuene afcdici, >' . . 

Senonbafiaotto;cheiofoncertifiimo . 

Che’ Imio nonmi farà tolto. F. innomine 1 

Domini. ihan\i che fia ferajodimi, -v-*" 

J uedrò in uifo ernia danari. B. rijpondere v 
"F^nuòpiu.T.horcofifatejlafciatelo-- • v . 

Ir col dianolo. B. uadia . ma io che de^io . . 

Dir di quefla faccenda i T. che ui difii . I 

Che gente è in quefla terrà ? io per. me penfo . j 

eh’ al fermo quello uccebiobabbianotitia ^ 


T E 

J)edanaìriiM€rhauete,ìiitmrà’muóun^ . 
ilualcheìiteph' toruetf, Bé cl diauolo:». '■< 
7^inotifiamoahàcchano.»ejHÌ sòcbeuiuefi ; . 
Con ordin€,quant(y in terra d’ ItaliiU ^ . 

Terche per tuttofi dicejélrfi predica ^ ^ 

DellaBontàj^dufiitiadelTrincipe* 3 
,T.ur Ut conforto in ogni cofaeauto ’.t 

Ejfere, B, coteflouà per P ordinario, • ^ \ 

idaefa^bbefiatobenconofcerlo 
Ter faper da chi Vhuom s* babbi' a difendere* ' 
T* Vo’diteH nero'. & fatto errar grandifìhno * 
Habbian»nonligirdrieto,B, patientia. ' -^ y. X. 

S C E 7^*/£ 

Cambio. Pirro. Bernardo* ... . 


Y fine hoggi di fon fatti gl' huomini i 

Jl Come r oro archimiato ; in apparenza ; 
E' n parole fon belli ; & poi non reggono , t 

martello i quando s' ha delf ordinario ; . 

Tunto a ufeire : fi come fa il mio Fa\io ’■ j 
Efeorieri ; che benché ha fatto perdita 
Grande ; &potetido eon un ficurifiimo \ 

Tartito ilfuo ricuperar ^non piacegli - , 

Di prenderlo ;perchegli è necejfario -r^ ' }> 

f^fcirdidon\eUma,T,p4dr.oths’io . V ..1 
T^ttpigiipVerrorejpocjo fa quel uecchio ;ì 

Eraaparlarcon colui domandandogli - 
chi gli è, farebbe forfè bene, B, piacenti ; ? 

UtuoconJìg^(tyiUitòfar*malafck^^ \ J , 

E a * Fenir 

' V . II/.., ^ 
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yenir. piu oltre. Ci. Manonpé7^ 'c\> tmeàe^<S, 
yogli(Ltor giu , lo uo far nei cal’^pio ' .9- 

Entrare,& non hauendo altro rimedio »o 
Dipoi jne chi m* aiuti juoglio irmene 
^gl'OttOjche non mi par ragioneuolt ' 
Chefen-^punitioneaunofia libero 
L* entrare per P altrui cafe * uoglio afconderttìit, 
DapoiiCVioharòpojloilcùntràfegno ^ 

^Ua finejira ; &poJio Pufcià MUicOy (C 

SQttoiafcala,o nella uoltaf^^fubit'o , 
che io Jentiròych'e' fia entrato in camera > > 
7errena,uel ferrerò drento , epojfola . 

Fareychefuorij il paletto y ondeferraji 
La camera: di fuori Jma che fattappìo <. 

Và qui aggirando ; io fo che la Lucrer^a 
Epurferrai^ainUiogo^epofiibUei:. i 
7 {onèyche mai ft faccia alle jinefre. 

Qual cofa uuol cofl'ui, non gira il nibbio ; T 
Ciamaiychenonfia prefio una carogna,’ ^ ^ 

Tadroncycccolo a noi hor affrontatelo, 

2 ^ 0 ?/ fiate giapìu a uedere, B.faluiui ^ 

jddiOygentUhuomo.C.&teilfimilex ' 

Che uai cercando qunitomo ^ B, piacendùui 
yorre\che mi dicefsicome chiàmafi ^ 

Quelgeniilhuomo, che poco faparlauaui • ^ 

jnborgoSanLoren’^,C.o uà domandane ^ 
lui. eh’ i' ho tanto che far da me proprio TN 

Cljinofi tengo d'altrui conto, B. dijpiacemi ‘ " 
Sehauetechefar.mafen\aCaufa • 

T^onue ne ricercaua io . Sapendolo • : 

yoimipotreflefadisfarconpicctilo * * 

. Cofa, 


/r 
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Cofa,&*aHcofen^uòfir<^iHcontniodo* 

€* ^Itro debbi uolcrc.T. deh ne ajìno . . 

Vecchio ppltrone.'C^ & tu chi fesche tanto ti 
Sfor'^fdpercbijon^ialtri^ B»da GenoUA ..v" 
Sonditi mio nóme è Bernardo Spinola*., > 
Forfè ch'% fo pregarmi* C. tanto hauefitH j 

Fiato uccellaccià .* che Bernardo Spinola . . . j U 
*F{Qnfeitu»maf?eHpercerti>credomi 
Che sijuntriflòcofìJeluii.eaucggiómi !,va‘i J'i 
Horaper qual cagiùftcon tanta infiantia^ 
TifidomandaftiiChLeracQltii.uediue 
che troppo ben fìsci pure anon dir telò ( •> V) 

B. Vecchiotto ftpn uopon uoìentràrtin coìkra w^\\ 

Terch’fue^id(^d:^,qHalcbepafion'd’amni&',\.^ 
Vifacofi.paHarPt&pjuchplfolito 
F.^ efier difcoxtefe,.mat.fe Dio mi . Vv ' c . 

J[imyl(K cettofonBernanlo spinola',, • . ■ . • o . 

CenouefeiChHte^difaìiénutoci .ì, ‘O 

Sono ddBomài(^i\fó benchoBemardo d ''>'.4 ^ 
etornatòtC2r‘pMiriEken7{etromfi.r. . \ ,, .Wa. 

Irta non fe\qudgidtUt che- i&promettoti 
che fe tu fufitnu baJleìtM ^ animd,. . .. 

Come mi uedm coarti un'occhio ’ ‘0. 

Con quejiù dipo, Ì-fp* adagio i e* non rimettón^p, Tv 
B* V'hÀforfefa^pqiéalche grande ingiurtd , . » \ \(\ 

Que^^BernavpOtp^ei-chefi fatto animo ': . ■ i 
Hauete cpritto-U inhX^ne:^cbe ndnfeguiti';,Yi\\\ 

Di dir di efierilui f,hor'/td,xhe non te l9 \ 'ì 

B^\fmfk&'dtnaipòfiibilié:^ <r.«r 
eh' un mi cam4i dfjipn ejkre ^ \\ ^'ìW'ò 

i}hVxii ^ s 




^ r rrop 

TS(jgapìyUhrhùnr,C, hor/ùbabbiamoth^ ''bi'^‘0 
Intefo . hor uà ; di a Eertiavdo Spinola om'.V. 

Che fi'Hé u'a'di a farti ehiajfo d Xàenoua^' okhy'" ; 
J^^nquiaFirenT^ychetrouoràytitdmì^ 

Culo a fuo-nafo, B. udite, Ci'nonpm, 

Con quefiò, B, Tirrotòfiòrhanriomejfdm > vr?oT. 
Il ceruelloapartito: V, &'^AheUfimilev '^^^ ' v. Al 

B, Guarda un pò dòue e uà, Vifibenguardianlc^d^ 

C, t ho fatto male a fcùprirmi . La collora ' 

Infine noh'ha leggie , ógnidifegno - •; ' '«o H 

Eguaflo, cofluigli ridiràfuhko^y^ò ‘ 'SI 

Ch’i sò ognicofà; &^nonhafàtànt*aninUf< '^^ 

D' entrarmi in cafay^fia di tutto F<^:ì;/à 
CagioUiche ni^ha mancato tpur^fpongomt^^y^'^ 
Difame pruoua ,queflo nor;puòmocere^^^ A'*H 
B. Douè egli entrato,T~éa'md>mdca'dm 

B, Gliè molto fuoukinoi^l^,.'fàdron habbiamòd^^^ 

Cura, B, non dubitare,e*foirMe^Jférèy O 

Suopafent€^V\'tìrthe'fhfchefo>^e^^^^ 

Del capo ilrwi^, B’iTi)ro tóf^^ B 

Di quiyuà'all'awergó^&pòn l'oj\eethitf^y^'>^^ 

Se tufentifiiyO ò altri dire^^' v.a ' •’ a 

Di me cofa ueruna . ^tutto fappUiìrii ' ‘ • 
bene’,. Bv.fatheììkiVfatìM'^ 

Di quiui:^, lo faYÌÒiBìf0o\^kóL'thedeggiÌ^ 
Fario . per quanto io ho hed^ofì^fp^Ue^ii^.^ 

T utta'rjMeJià città rhi par^dherò* habbia^ v\s\H 

Fatto cotigiuraadoffbj&'intàHtOodiò ‘ 

Tar che oghunó h^hl^ài^fii^ noinékhiditer^^ 
Ch'io gl’ho tóhoilfUo^é^eNaècènnamii ' 
Ch'iogrhotbltofiionci^i<nip't)^fòJ^ 

c Ittici 
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Imaginare onde debba procedere ^ " r:i 

Queflo, In (juanto me, foche ma ingiuria . 
T^n fe ad alcuno ; fe non è quefla pratica ■' A' 
Che io ho di quefla dama, che li habita • • 'ì 

ldatn(fnI!hopouifla da domenica ; ^ 

Jn quà , & benché dica quefla f emina ’ ' n ..mt 
Difar*,&dire,Dio‘lsàselladìcemi ‘ .. 

Il uero . mai quando* l dicqnon cognojcemi ' •> . A 
Ter nome proprio, adunque non può efierc' ^ 

Q^eflo,é^poiegltèconfuetudine 
In tutto* l mondo di cercar agiouenh . o v » ili 

Lor uenture:egli èben,che io feguiti ' v 
L*imprefit; ma daquiinan\i; io deliberò ' 

Di non mi chiamar piu Bernardo Spmolag^ # ■ 
7)da Giulio Cicilian,che m*è amiciflimo • . ' A 
faràancaìmmcs^ hauer notitia 
Di lui,ch*i'cer'co ;chcpotre ben*ejfere ì 
Chiamandomi io còfii che alt orecchie oVv. . . , 

Cliuenifiiilfuonome izìrfiàfollecito il 

In cercar me^come io lui cerco, & libero • ;; t 

Sarò in tanto,dafl fatta moleflia , * . V:. : A 

Ch^i^.hoperilnomemioicofirifoluomi, ''^' : : ir: 

' • ; 'x ’ » ' •ùti'3 \ H. 

S € DECI 

e?\ù*\ .Wix\\ '.v 

Girolamo dcilìano» BetnatdOé ' 

I O nonhopno;dqui,rifcontratihuomim . tvAi 
Inquefla téhra ch'alia cera, &althabito 
Taiono foeteflieria^he io nongt habbia A 
Del nom4ma^itti,&.dcUdpatriaj> o: 1 1 
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^ ^ T T:0\ 

E tuttofo per uedsr fedi Giuli» • S 
inio figliuolo potefii mai intendere . ■ . * n 

T^uelici B. coflui m'ha fiffato l'occJihy •*' ^ y» 
Trlolto adojfo che fi che bora il folito 

in'interuiene, G» io ho uijio queflogiòuene . i.\r^ 
Entrar nell' hofleria della Graticola, , r«i 

Etforeflieraliacera,&aU'h'abito ' i ,r’ 

E. gli uoglio parlar. B. per Dio eccolo n >l 

^lia unita mia ; nel mio pròpofito t,*? 

Voglio fare. G. Iddio uifaluìgiouane • ’^> 

Et anco uoi. G.. deh ditemi di gratta • 

Donde uoi fiete . e' mi par un migliaio • ^ \ 

Diuolte haueruiuiflo.B. potrebbe effete, Va 

chi uà pel mondo s' incontra ajfaifsime uV 

Volte . alpiacer uoflro,di Cicilia' ’ ■ i \ ^ 
Sono. G. di Cicilia ^ B. mejferfi, in •. ’M'A 
lS{acqui, benché fon flato giabe;idodici . ’ \ ;(\ 
.Anni( comeinteruiene )fuot della patria m . 'a\ > 
Il nome della uoflra terra propria, ì'-.ùWo 
Qual' B. Talermo, eh' è terra martttinut'K'^-^ ul 
Et di molte faccende! G.ilfo henifsimo. -vr*?. 

Tvla come è'il nome u.oflro ÌB.homrne Gktliii*4n 
E'I padre mio fi domandò Girolamo 
Fortuna,p>.&fipuò dirsformnJp!ifsitàO ' 
Tercioche hauea fol duoi figliuoli ; un mafehi» 
Chefoi(-iffiek»glà fonofl^tMeJakiiidv'^Vi ^ 

Gran tempo qui,ér qua ; & una femmina , 
CheprefafudalUgakedi^apph,^'^^/^ -^^ • 0 

Et credefijhifiù.;ma ancoft^^ v-vA 

T^onè;& e^li,che nuggmtdisg^tiif'' 
Hebbe,affQgàin alfH V^a 

^ ’A Tdefchwo» 
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Cerchino ^nonpoffo conUtter le lagrime. 

Lajciaielàgrimaramtichecaufa ?. • > 

ho, G. di <juefio Giulia 3& di Girolamo \ \ 

Sentito ho ragionar, che di Cjcilia . •- 

Son ancor io, B» & donde ^ O, fonda Trapani' \ 

B. Bene, Q, etpercheio fo,che non foto efule' ' Va 

Era 'di.cafijita ; ma dncorgraii tàgUa\ > i>(v 

Hauea,uditoho,cónmarauiglia, ' • ;* 

Che uoi diciate ejfere luh che in Evrenit^ ‘ .«\ia 

TS{onfaYejiiftcuY,o,chedeltJmperio \ ■s'.ùuQ. 

E città molto amica,& tutti quelli 

Che fon ribelli a fua maeflwnonptìjfoM ' v. 

Sicuri Jìarci, B. coteflo è uerifiimo . 

Ma io fon dalla tagtid non fot libero, 

. , Ma pojfo ancor tornarmi nella patria. 

Et rendute Jàrdnhomile reridite 

che hauea perdute : ^per lèuarui il dubhiOà 

che haueteiùò che leggiate ( ejfendom 

Di piacer )h patente,che rni libera à ’ u>V \ 

Da ogni pàia,tenete, leggieteia. V \ / v. \ \ 

G. Moflrate, B, ecco.U fuggello delt Imperiò, '■ 

ÈÙifuà m'aeflà, G, òDio graridifiimo v • r. “W 

B. Che haueté ì uoi piagnete. Giper letitia 

Chi ho di uoi. B.gli è per ùoflra gratta.^ - * ■ 

Interidetelauoi^ G.pfabenifiimbi ’ 

.Ah Diù.B.. tur fofìirate. G, loralle^òmi '^'TX 

Del uoftro bene,èrperehled*unapatria • 

Si può dirrchcnoi (iamo ’: io dèfiderof > ''>H\ 

Sluel ttmpocheiohodftare'ifiaPehnttnùa 

Mente con ejfo uoi. B. fon conientifiimo .V * ’Cl 

Ma mi conuienc lafckruihor^ho^blig^. 

. -1 
■ * ^ .V* 
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Di ragionar ipon àn cofe thcmportano , ^ 

Che è molto lontano di qui. G.piaceìidòui 't* ^ 
yi terrò compagnia. B. ui ringratio, • * • 

Irla mi bifogna ejjer folo,uolendomi • ^ 

yòi ritrotiary io fon da fanto Spirito • 

Di là dal fiume alloggiato i& la aff>ettóuL ■ 

7i1a per bora uf lafcio. G. udite. B. piacàaui • v 
Darmi al preferite una gratalicentia. v. 

Diparlarfiharen tempo. G. molto fubiio' - ^ J 
Da me partite. B^ la fretta mi caccia . ^ 


SO£^yf y7S(^DECIM.y£, 
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1 1 ;ì ' . 

C H E deggio io dir bora i Infelicifiimo' . 

Tr^ey-fèinbhchecofiuiècertifihna-. -XO 

Trlente un barOyUna/fafUno, ùnpublico^ \ 

Ladro, il qualeJba occifoyahimemiferày \ : , ’.Cl 

El mio figliuolo, &. li jua denari toltoli > v 
Ehoraii'nomefuoàttribuifiefiy V. v- 

Ter far qualche altro acciaccho . ne ci'é dubbh ^ 
che la p^mtècheha certo iridir^o ‘ 

Me ìieda .jCdoue conlui granpratica \ ) 

Hauer, Capendo e Jua fatti: hor ingegnali A 

T rouàtiaimiàrfiglmola , accioche pubUcn c VAn. 
MeretrkeìaJ^cid; fi fa fingere ; ; h'4 

Dio tei dica ( òitibdldo')^Snpercbe dubita.'-', w. ; 

( Corncfaquehhe.ifunfalio è'colpèuùle 
D*ogniperfimi.fuggielamiapratìca\^^' xK 

Tanto pi^pcrtbkkojlcttOiUficilia \w o:i 


.a 


•O 


<! 


T € T V. ét- 

£jlete, 6 iidé.cjJe'ndoaBà'GTÌtìco^^^^^^^ 
alloggiato Mchefoiocertipiimy v; . - vJ.; r\v'^ 
M*ha detto H trujfhtòre^da fantoSpÌTitOi^w ^ \\f\ 
Doue non è aibèrgoakurio, thìjqfyppia • )\o j 
Tatti che fappifare ^ ò ladrop^imo, > • *ssi\ ! ": j\ 
7tla tu l* barai errata *:iltuqgrìffldtfihno<^',^'m^^^ 
Tetcàta f ha condotto-dóue meriti,'. '>. ■ ..j/l' .'. 

. Io nonloUo flaccare,ch*tlu(^lià intenderè\ .\<J\ 
Donde ha quella patente,^^ doue è CìhHù. ' .yjl 
Taio figliuolo, &^fe io dòuefiinxtterci 'i t*. ;V:> 

Qjtelpoco^hemirJefiuimdjdihe^^ • 

Farne uendetta,iousrgliìO'aaddi‘MifitbitO\ «• y ' 
c/f trouar quelgentUhfMipOiCije ì^imedio'^.. v^v H 
yifdomini(dijficchiamarfi)‘chebauendQmi - 
Da per fe fatte tante offerte^credomi 
T{ojtmifiaperntdrtcatehora^uedpid(^ ?, 
Infifattotrauaglio ,quefloèrufcio. 

Tot chegliè aperto eiittaxà aUa Ubèra, 


A T ^T O T 0 ^'^ ^ 
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c . • , -i B OKO\^v: ^ Y \o*i v^.n. 

B 0 loSniho^<^uidote * 0 ‘Ul.‘\h.\-{v 

orn^l CiS^Vo ' , 0 ''YuV. \r\ 

> # Ù. <àjpeitato tre’ h'ot9. 
‘ fkSr Far^o 

T^eipadrmi, ndncortqpi 
natte . ’dhifo^a ‘ ' ' 'ifv 
Cbtfimedtfini altrour^t) 

■ Vu'.v, 




M ^ T T^a z i y 

^ltMdaheUo:lpòlfiìmÌybòmai uscir di ; 

Cafa che già uefpro èf mato': ma bén . > V.. 

T^imarauigliQyChe portando là uefle ^ ^ t(l 

^ ^ colei ^lin:^,midij}eptk coni ha~> o ,r c\ 

yea fatto loper4 idi tornar quìycome T 

Climpofe Ear^perpigUart-i danar che ‘.n 

S* hanno a jpendereiglièforr^iChe egli habbiS- 
Fatto' Ibi fogno • i'àoglio andar a ntendere ' ^ i 

Quel che gli ha fatto focdoche bifognandoli-^^< cv 
Clipojfa dar aiuto viiùroh'tornanó - cU*’ ,, ì\ì: ; vC 
^ncor la gente 

^lamarifiofglièforr^ ciglia migliore 
Horaych'fnonpenfaua,HOglio intendere' " . 

yna uóàainchegràdofi troua A 

s seco w 

. Alamanno giouanc. - o 
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O C a We ini dì^Utccldnd^rtiijkor^nl} A 
Cfctf contro al uoler tuo talhor ti tengano 
^delìnareànefol^d^cì^èj^^ - 
Far cofagrata, io non fono a difagio 
mai tanto flatOìquàntò )quefiù jpatm * ^ 

Di tempo yche'lmio 7^0 tenuto m'ha 
jtdepnarpetfoy^jfepm gioitene ■ - . ‘ 
f ufi faXo^'gì^kareMetio alla libera p; ' 
Qml ch'i'JjaueuQafarse^.fiin certifico .; : j 
m'harebbedafiwiakQrialicen'tja 3 

Cbefimiicofeognidimì^<tfed^^ . i 

forfè maipdopitrumr%4bba . 
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^dunAtduentura,òJòtt.è.pgfiitì^^ . , 

Ben m* abbatte' in mio padre» cke Aforì^pim ' ì 
Faràpunt'hoggiquefla cerimonia 
'vDtMijitar Ut^o, perche tenepimi. ..ì-ì 
^ dcfinarè . òfijftijie pofiibile i, 
itófò fufiiatcfnpù, SòpHtchelaUtteroé.. ' i 

Secondo chequel \aìJàiuoI badettomi^ ii\. 

Cortcfemeute fuprejk . ^ fe Cambio . , 

Ciihard'dato agio^fo che bara Ldehito . ì 
Fatto del contrafegnia» maio ueggiolo . ì 

Ter Diò ,.ògran uentura . io ti ringrath \ 
^mor»chetumifamecb't non merito, * . 

r uoglio entrar in cafa : che certipimo ' , 

Son che Cambio non ui è : che' hontrafegn^ 

L euato harebbe. ma il uedro»che l'ttfcio , 

S e gli è' ncafa non fia aperto, V edemi. \ » 

y^^Jileunche mi conofca ^ nò, ben pajjdci 
Di molta gente • ò Dio come mi guatano ^ 
Cojiorm che foì uoglio entrar alla liberai.^, 
che quando fiftà in dubioa cofefimtli .. ^ 

•i'Sitli maggior fojpettoaque' che ueggoncu C 

S jC E U T E T. 

. ' . Albizo^; B(^ 

C O c N 0 $ c o horEolo^muÀperJperleti^^ \ 
Che norifipuò.ttòmrp'enapki.ajper.a.. y: 
ChequkUa,chegli J[tì^chiiràmagpn^ 
^éU'lnferMpatìrfeÀgUuliài^d^ 

^tSwi óffetatOp&hàuòì^fhefchi^^ :>ci 
5»i;r^T ^cqué 
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Q^y 0, 

Tanta rohbajch^t facci queflo numo'o 
Di dànaH, litiche pt^e infcnd^ik*' . 

w€lb. Ma cjie ho a mandare i B. Mandar le coltrice, 
on pùtido altro* e fé in tato Umio uecchio 

Ciugnefli in cafa i Biandrd male, ma ingegniate 
Di jpedir prefio. & io poi arriuandoci ■. 

Mi sforT^erò con qualche nuouafaHola, / 

Mandarlo in qualche luogo,per dami agio, r 
Terche3*apunto in fui fatto non coglieui 6 

*jS(^07i mancherà modo di fcapolarceue, .j \ 

Toiìionhauendo altro, dir end* ejfere ,, , 

' Stati imbolati. & di poi egli perifiui, 

,Alb. TeiTDio quefio mi piacer sà,sùjàcciafi. ' , 

yàpcrduo figli, B. i uà, ma uedete„AlbÌ7^s 
T^onriufcendo netta, non riuerfifi . ^ 

La broda addojfo a me,chepeniten7^ 

7<[on uo far de peccati d* altri. .Alb,credi tu^ . 
CpiolofacefiimaifB.uoifietegiouene 
Voi fareflifcufdtofi* fare’lpefiimo, .u 

C*harei fatto, Odetto , ^faipumfcouji ^ 

I nofiri pur fenica miCericordia.- r» ‘ 

.^Ib. Ilo so. ma non dubitare :Jpacciati, . 

. i^à pe* facchini adejfo . ma prim* aprimi ^ 

L*ufcio. B . ogliefce dUafa apunto Cambio , \ 
TS{pn uo ut ueggha entrare in cafa.-.A.piacemi» 
Cotefio auifo . afifettian cheti partafi.^, > 

Diqui,poientraròfichee^nonhabbia 
De nofiri affari a dar ragguaglio al uecchio, \ 
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‘ Cambio. Bolognino. Albizo. ; ^ 

C, T tedi, che pur le Volpe anco fi pigliano* . 

V ri’ ho ferrato drento nella camera ^ . 

Terrena le finefire ho tutte a nottola \ \ 

Suggellate . hor uoglio ancor all’ufciò metter^ 
llchiauifiellOi&Jerarlobenifiimo ' 

^ chiaue ; e s egli [cappa poi , tignimi, .. > :* 
B. Ojcbe pender è' lfuo;/ferral’ujcio / f, 
^ chiàuiftelloì sAlb. certo,debbonoefiere r .v 
Le donne puoru B, ò forfè uuole andarfene \ 

Con Dio . chi sa i Mb, a pofia sua .ppfiui : 
chi toceha. C. la chiaue.è tutta ruggine, a 
E debolancho : perciòche l’ adopero ^ 

Di rado . eferjuirammi mal’ageuol- \ ^ . 

“Mente ipur prouerrò\farfbm*ugneHA y\ > ; ‘ 
Vn poco, c^r po i laiwr crebbe meglio* y u > 

0 , 0 , ce l’ho pur meffa . è un miracolo :■ \ . 

Et tanto ho fatto,che potuto ho uolgere , ■>. « a ^ / 
Et lafianghetta nei fiiobuco metterei' r\' 
Che'lbocinelio fiàforte, ò hor efcine . .. 6\*. .1 
r i Stn puoi,ch’ i tei pèrdono . bora i’uo fubito ■ ’ ’ 
Cercar di chi m’aiuti finire l’opera, ’ •. c W, j > 
che s’io pojfo ottenér.cheegli jpofila • . w , /i 
Vadia con èjfa poi a fua pofia a Genotta.^ > . j(l- 
Ch’i’farò alihordi tutti epenfterfcarico . 

*Alb. Ture ha uoltato il canto, hor apri l’ufcio , 

eh’ i’ entri, B, ecco eh’ i’ l’apro, che Dio profieri 


La uoflra impreJa-yfJjor uà che‘n cajà ajpettoti. 
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Gianni fecuidoc folo. 
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T “^fine quefti nstchi han proprio il dianolo • 

X ’Ì^U'ampoUa^non puopiopere fi càuto ’ • ' v 
7^Ue faccende jthe nonfe naccorgincr, - • ». 

?y(o» mi mandò fenT^a cagione a Fiefole; iV. ^ . •_ 
llpadrone\nongiàpèrcherendefiimi 
Il conto il fattore : chenecefianù ' 

*h{on era hor queflo : ma accioche leuafiimi - ' » , 
Di ‘qni,e non potejìi in quefta pratica ' ^ ^ 

Della Lucrctiaì a ^Alamanno porgere > 
mAiuto. che bara ei fatto ì io dubito '■ 

Da un canto,che*non fia fiato timido , » a ‘ i ' 5? 

Da tàhrojjperò bene.perciochefogliono 
Cl' innamorati far cofe del dianolo < -'-k - " . vA 
2 ia,oPufcioèinchiaaiflellato,che 
y ori^ dir queflo ÌOióiqui fon leluia ' ; 

Serrate affatto, gli hanno forfejgomfiro 9 '" 

Chi sà»io non fo intender quefta ftoriài' ^- 
Etfeio non ritrodoilùéràiò jfiafimó^K.^'^^'^ 
yoglio Ìh in cafa^perciòcbopojìihile'^ 

E trouaruiAllamannó^cheraQontM^ 

Il tutto . e fe non ui è fio delibero • ' V^.o t.i 

Tanto di lui cercar »che poi ritrouilo» 

X . X ') -i 
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Fazio folo* 
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V E eh* t feci pur ben* a tot la lettera 
Di queflo ladroncello afarqueflà opera 
Che mè fiat' un gran merfl, ch’io recuperi ii 

E mia dótiarichejcome gli Otto ueddono i 
Il feritilo di fua mano iCome trouauafi . . ; >C 
Duomila feudi miatfnandarqn fubitQ . -'."l ;/i \i 
Seti\a penfarui su un lor famiglio ' ‘ i \\ 

^ ^U\boJieria per efih& me li dettone, ... 
che non ui manca un quattrino, e a lui feeeté \ 
Comandamento,che alloro ufficio ; ; ,c\ 

Comparifii : che non credo già faccia . . :v,\ ’ 

Tiu prefio penjò, fe nè atidrà in dileguo, . . w\ 
Olile trombe nel fàccoma che importami^ xiCL 
yadiahordouelipareyfoloMafiami . -'Vo 
Jìaueril mio rihauuto ; elr fu ottimo ' : , s 
Configlio qusfio,&piu hreue,epiu facile^, v;'! 

Il refio lófcierò horfare a Cambio . *: 

"Me ne uò.ire a cafa hor bora metterli ^ i,’, k\'i 
In luogo J}duo, ch*adofio mipefano • .. „ . -.li 
TdaueggioBolognimbedrieto menafi^ . y 
Duo* facchini A egli è dejfo • che.difegno ; i 1 
■ Facofiuii c : . \l 
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V. 

- ■ - • • , 

Bolognmo. duoi Facchini. Fazio* 

\ i 

M Ol{^fiamoacafa,muoueteui. j 

MatO,o tornate adrieto, F^p, che diauolo . 
'Maueftif F. 2 échecos'è^B,sàuiapartitem, , 
Che non ho piu di noi bifogno. F.p» pagami 
Seuuoimiparta, 7 ionèragioneuole ' 
Leuarne di mercato poi mandarcene i . 
SenT;^ pagare, F,2. ti credi fare flra:^o ..t 
Dinoti nòtnò, dacci quelthepromejfo ne ^ . 

: Hai , pereh* altrimenti non c’è ordine : . , 

^0» uòfiar forte, intendi, F, che combattono 
■Coloro inpemeBolognino i B,partiteui 
Che io ui pagheràpói, F,p, tu uuoi la baia 
*F{e nero, FaT^, Bolognino, B, oime, diauolo. ^ 
\Tartiteui digratia, meffere, F, 2 , pagami, 

£ partirommi, F,p, non uo tante chiacchere 
tanti cenni, B, eh ua uia, che motteggiomi. 
Co effo uoi, F,2, che motteggi, Fa\,che uogliono 
QjuflifacchinùB,la loro improntitudine ;2 
Fa che dintorno nonpojfo {piccarmeli, ' > , 
Fa:^, Che ha’ tu a far con loro i B, non ho bifognóJ 
y edete,che io dauo loro licentia, .. 

'.^a fono impronti , andate uia, F, p,fauole 
T^onpenfo di partirfe tu non paghimi, 

Fat^ Setunonhaibifogno,percheleuigli 

tÙimercato,a.che farei F, 2, meffere toltoci ha, 
JuacceniÌB,che acceno, f,2,accioportafimo 
:> > F 2 Duoi 
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Duoifafci . Fai. accennimi, 

Duafafcifu B. burlano. Falciano imendcre ^ 
•perche ha tu tolto e facchini ^ È. deh lafciateli 
.Andare ue lo dirò. Fa\. che F. importa efferc 
QuiloroNisà:uòfaperequeftaftoria. 

S. cPharò pei a pagare. Fa^. nonporta. B. Cablo , j 

Che ha Cambiai B. mi pregò che io menafiili À 

.A lui. Fai.rhe ne uuol farei B.penfo chesgohti 
Ma non fon fato a tempo, che feruitofi ) 

Itebbe ejfer d*altri,& ito uia,cheFufcÌQ 
^ chiauiflelio ha ferrato :poneteui ... ,j i 

Mente,& le finejire ancor iguatateui; ... 

Son ferrate ben tutte. Fa\. oh, che domine . l ^ 
yorrà dir quèfio • B. non sò. Fai. accadutoli 

•puoeffer,ch*nnpartitacofifubito^ . ^ 

Ha prefoiB. lapar^a l*ha tocche. Fai.or madali 

yia,dàlorqualcofa,&poirendere . ' 

relifara da lui. maio dubito . . ^ 

•^qj>n ci fia altro. B.che altroi Fai.ou è .Albiip i 

B* 0,oueFhaueuoadire,egliaJpettaui 

j£lDianiante,che ha bora ungrandipimo 

^ijbgno di parlarci . F.p.hov diacciateci ^ ) 

Tqonfaper noi far quu Fai.horfu accordali'. \ 

Jf.2. chinhàapagaremeffer.Fayodico.efane . , 
j)d-lorlkentia,&'poineua da.Albilp ^ 

Hi ch'i*farò hor là. B.ogliera meglio^ \ 

che andafi-hora. pai^perchei B. no so la cauja: 
Ma ui uoleua fubito ; & ciò impofemi 

Ch'iuidicefiiichefoìfiqttalcheopera • 

Hauete a fare. F. p. chi cipaghaiB. aumateHi, 

■ che ui pagherò io* Fai. fa quel che dicoti, - ' . . 
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^0 w ti dar tanti impaccù che hor ii^uogUonc 
Jncafa, B. oime^ché ui trouerrà Mbi\o* ^ 

ChefardeUadajecoUemanproprie. 
SmoJpacciatLF.T.nonbifoznafingere^ ^ ^ 

Magaci prima,^poiteco lamentati 

^antotipare.B.òDio^chermedio . V 

Saràilnoflroi F.p.pdgaci;pur forbice i > 

L^è quella bella, B. che ui uengha tl cancheri s 

^ndateuiconDio,sùleuatemiui 

DinanT^ychè hofà mài m'hauetefracìdo* 

F.2. Et ate uengha ilmale di fan Lacero, 

B» HÌ uq pagar dico, F.p, e com dioMolo • . : ] 

Tarai non ne pagare f B, deh ue ajtno, ^ 
f,p. €t chiami afino meiF,i, dalli del cercino» 

^ Hor coft, F,p. uo che impari a uoler dondolo 
De fatti nojirì, B, ah s*t nonfufi all ufcio 
Del padrone, F,p, chefarefli f* B, uogli irmene^. 
Che ftando qui farebbe doppio fcandolo, ^ 

juitrouaroaltroue,F,2,uoche trouici] 

,Allo Frafcato, F,p, di calcagna pagaci» 

F,i. Hor fu un altra uoltafaren meglio 
indiamone con Dio, patienT^a, 
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M. Rimedio. Girolamo. Giannit 

prima co fa nocche alla Gr aticola 
,/fndiamOiZir domandiam con diligerne 
, Di lui,cheje per forte iui trouiamolo , 
State BcUrOiChe gli farà mettere 
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Lemaniaddoffo ^G»ò mejjer Rimedio , ▼ ■ 

Certamente io barò con noi troppo oblilo* 

'b{pn uoglio obligo alcun , che troppo increfiemi 
Di uoi -uienne anche tu Gianni, G,. eccomi, 

7H.I{, Oj4efla è la noflra firada, G , v per Dio eccolo - 
Di quà, 7yt,I{,quale^G, colui che ha quella femi-i- 
Co effo feco. “M.^, cofiui è un publieo (na 

Ruffiano, non ne uò ueder altro,ajpettiamolo,' ■ 

\ . 

& C E TSi,^. 

% 

Bcrnàrdo. Spinetta. M. Rimedio. Gianni* 

1^0 temere Spinetta j non piu piàngere 

Jl\ Che tu hai hauuto una forte grandi fiima , ' 
che io fhabbia trouata . meglio abbatterti \ 
*ìil^onpoteui,fià pur falda in propopto :.vL 

Di dir,chfi*son tuo fiateljquefi'è ottimo ' " ^ 

TartitOi^ ancor piu honoreuole ' 

Ter te, Sp, cofi farò, B, io fon da Genoua ' - 

Venuto qui per maritarti, e a ^Ibi's^ '-'tH .r. 

Ti darò scegli ti uorrà, Tkf ./^. lafciateli 
Trima parlar a me, ne cofi fubito 
Vi /coprite, G,fi bene. Già'. I farò él niutolo: 

21, TSfon dico a te, non hai a parlar tu.giouene 
Doue ne uài con cofi bella fevtmitfàl ■ . ’ 

B. Qui preffogentilhuorno .perche uoletelo 

Cofifapcre^fM,\, per bette, che dppartierìti^ y 
Se ti piace .B* Quefi*è fina mìa firocchià, • ^-1. 
Che gran tempo è eh’ i non la uìddi,^ hoggit-h^ 
Bitrouata. Td. ^ onde^fèi i B» diCkiiia.. i . 
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7aJ{.Di qudtittù^B.di Talermo. 7a,J{.comé chiamiti 
B. Giulio Fortuna. M.1{^el padre tuoi B, Gir olarnom 

M.B^ che fai qui in quefta terraiB. adejfoflommici 
Termiofola'^Oi&giabenfuiefule 
Di caja mia.ma horfon fatto libero, ^ 

Et pojfo ire doue io uoglio : et la procchiat 

Come ha nome i B.Spinetta.'M.Bjìor uoi GiroU 
Che dite cotro a quefloiG.chegtièupepimo (mo 
.APapino,& un barro ,ch* attribuifcep 
Il nome del mio pgliuol, ch’egli ha occifomì. 

B. Chemiditeuoiinonuòrijpondere ' ■ 

Comemeriterefti,mafoldicoui, 

Ch’i* fono huomo da bene. rionpuoiejfere 

Buomo da bene, se attribuifciti 
Il nome d! altri. B. come attribuifcomi 
Jlnomed’altri,iodico,che fon Giulio * \ 

Fortunata T aiermo, & di Girolamo 
Figliuolo. G. mio pgliuol non fei tu. B. sommd^ 
CotePo,perche tu non fei Girolamo 
Fortuna. G. cop non fof io : pouero a me. 

B. jE ben pouero. guarda se* fa pngere, 

Comefe altra uolta non hauepimi 
Tarlato,& detto, che eri da Trapani, '> 

. “Ma tu non mi trapanerai. G. io difilo 
Si, maperfcoprir meglio le tue trappole. 

B. Trappolefon le tue. 7n.I{.i*per me dubito 
eh* e’ non fien duo’ribaldi. B. quefaghuane 
. chiarirà il tutto,che fe fei Girolamo 
< Saìrefi il padre fuo: in.^. ricognofcetela 
Voi Girolamo ^guardate. B.p guardatela 
Bene.C.ò Dio ricognofio Caria, 
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£ tuttofo per uedsr fedi Giutià ' 

• lìdio figliuolo potefsi mai intendere 
l^uellei B. coflui m'ha fijfato Cocchio ' - 
Molto adoffo . (^che fi che bora il folito ’ ’ v ^ 
M'interuiene, G. io ho uifio quefiogiòuene » 
Entrar nell' hojieria della Graticola, , :tl 

Etforejiier alla cera,& all'h'ahito 
E • gli uoglio parlar. B, per Dio eccolo 
»/£lla uotamia^nelmiapròpofito 
Foglio fare. G, Iddio uifaluigiouane* 

B» Et anco uoi,G , deh ditemi di gratia ' 

Donde uoi fiete . e' mi par un migliaio • 

«o/f c hauerui uifio. B. potrebbe e/fere, à- A 

chi uà pel mondo s'incontra ajfaifsime .. ■ . tv Vc\- 
Folte .alpiacer uofiro, di Cicilia ' , ’ i \T. 

Sono. G. di Cicilia ^ B. meffhr fi, in CiciliM:r\ 
ISljLcqui, benché fon fiato giaben dodici ' \ k( 
^nni(comeittteruiene)fuotdellafatriam^\^^^ 
G. Jl nome della uofira terfa propria . ' -.r» Uo 

flual'è^ B. Vaiermo, eh' è terra marittinuti'ò'^ «l 
Et di molte face, ende'. G.ilfo benifsimo. óvr.?. 

Ma come è'il nome uofiro è B. homine GktU^^ 
E'I padre mio fi domandò Girolamo - 

Fortuna . ,n e^fi può dirsformi^ifsim 
Tercioche haueafol duoi figliuoli ; un mafchié 
Chefoiì'i^ìiehegid fono fintò', efisboin rJ < wO 
Gran tempo qm,ér qua ; & una femmina , 
CheprefafudaUegakedilÒ^^[poh,^>'^^^^^^^ : 0 

Et credefifiaqui.; rnaancor^trokatafi'^^-^^^^^^^ 

7^ on è ; & elli,che mag^oiò dìtgMtàd'^ 
Hebbe,affQgòinaliò1lMÌa^^^^^ 

IX f Mefchinp» 
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^efihino * non pojjo conUner le lagrime. 

Lafciatc làgrimar a mét che caufav / 

7S(/ ho. G, di quejìo GìulijOjZir di Girolama \ \ 
Sentito ho ragionar,che di Cicilia ; v 

Son aticorh. B* & donde Ì'O. fonda Trapani \ . 
Bene, Q. et perche io foyche non filo e file ' \ Ci 

Era di cafifia ; ma ancorgraii tàgUa\ • • 
HaueaytiditoboyCónmarauiglia» ' nO. 

Che uoi diciate ejfere luh che in Firenze *; *\\a. 

farefli ficuroyche dellTnipmo ^/.v. ‘ ;C\. 

E città molto amicay(^ tutti quelli 
Che fin ribelli a fia maeflànonpóJfan$ ' . 
Sicuriflarci. B . coteflo è uerifimo . 

"Ma io fin dalla taglia Uon fot libero. 

Ma pojfo ancor tornarmi ìiella patria. 

Et rendutefirànnomile rendite ' ''“X 

che haueaperdute : ^per lèuarui ildubbiOg • ^ 
che haueteiùò che leggiate ( effendoui v 

Di piacer )h patente yche mi libera''^. ‘ 

Daognipòia.teneteyleggietela.' '..V" 
Moflrate. B. eccoM figgello dell* Imperiò, ■ 31 

£tJdifià.maejià, G. ò Dio graridifiìmo . : 'n i 
Che haueté f uoi piagnete. G. per letitU 
Chihodiuoi.B.glièperuoflragràtia.^ 
Intendetelauoii G. fi fahenipimb^ ■ ' '-'A 

.Ah DÌQ.B.purfifiirate.G. loralle^ovn- ^ *fT 
Del uoflro oeneyét' perche d*una patria > > 
Sipuòdirxhenoiliamoiiadeltdero , 

Sluel tèmpo che io haàJhtre'yftaMntim 35'- 
MentecorteJfouoi.B.fonconitntifiimoJv ‘Ci 

Ma mi conviene lafchYmhor^ho^hligù 
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Di ragiùnàr fon un cofè themportano^ , ' ^ 

Che è molto lontano di qui, G.piacendÒM - ^^ 
Vitenrò compagnia. B. ni ringratio, *’.vv iVT 
Ma mi bifogna effer foloyuolendomi A 
yài ritrouar, io fon da fanto Spirito 
Di là dal fiume alloggiato la afjettóuL • 

Ma per bora uf lafcio, G, udite. B. piacciaui - • v 
Darmi al prefente una grata licentia , ^ j>- . vi 
Diparlarfihdren tempo. G. molto fubiiù' - •* -ù j 
Dame partite. B da frettami caccia . ^ 

SG£fh{yf yl^DECIM.^. " ^ 

loGirolàmofoIo . ' v.V.‘ , tVfv 

• .t-. ó\ioC^ 

C H E deggio io dirhora? Infelicifiimo^y^ ^y} 
TiXeyfénbhéhecofiuiècertifiima^^ 

Mente un barOyUn affafUno, ùnpublico ^A:^ 
Ladro jil qualeha occifojahime miferòy\ j .lA ^ \*X 
El mio figliuolo, &. li fua denari toltoli > 
Ehora[lmmefuoattribuiJcefì, - V 

Ter far qualche altro acciaccho . ne ci è dubhh -L 
Che la patente' cbe ha certo indi:^io ‘ 

Me ne da .jCÀQue' con lui gran pratica ..A) 

Hauer, Capendo efìta fatti: hor ingegnali A 
Trouàrfoimiit figliuola, acciochepublicoi •: 'Vv,. 
Meretrkelafi^cid ; fèfa fingere ; v h(\ 

Dio teldica( ò,ribiddo’)eSr.perche dubita.':, -v.. v'i 
( Conitfaì}uelehe.d!tinfallo è'colpèuoleip 
D* ogni perfòmifuggie la miapratica- ^ u i v K 

Tanto p^pertbhJifOjlettojfificilM^^^^^ 

. . ^ Ejfere^ 
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EjJere,oiidé.effehdoatià'GriS^iroLt'^^^^^^ . 
^lloggiatodUhefo iacertifimo, '• ' v.:i s- \v:’ì 

7yi‘ha detto H truffhtòre^dafantoSpirttOis^vx \\f\ 
Dotte non è aibérgo^umych’jQfappta • ^ ;'.o j > , 
Tarti che [appi fare ladro pefiimo, \ ' • " h'\ 

ina tu l*hàraierrata\\U.tut^gn^ 

TetcÀiofba condotta doue meriti,':^ % .a.<\' f. 

Io nonlouo ftaccare,ch*tlu(^li'à intenderà.' 

Donde ha quella patente,!!^^ doue.è GìhHù . 
mio figliuolo, &.fe io dÒMefiimetterci -AT ì 
Q uel pocoache mirèfiaìnàdidibeiro-A ■ •' v\ 

Farne uendetta,io u^gli'O'ondd^^, difubitù wr \ 
trouat quelgentilhf^olche famedio , ^ ^ H 
yifdomini(dijfechianjarfi)'chehauendomi •. 

Da per fe fatte tante offertCiCredomi ^ 

’ì{jatwi fia per mancate hora,^uedendmi) ?, , 

In fi fatto trauaglio , queflo è V'ufcio, 

Tot chegliè aperto entrarà aUalibéta. 
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# Ù. aitato tre' hotw, 
^M>Ùbi\o fè:Fa7;fo ; v, . A 
jiìkipadfmi» n* ancor toj^ 
^ ftàftovdbffogfia 
Chtfimódtfini altroueri^t) 

' ; XVK^a 
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^ItMaheUal^fimiMrmai uscir di : 
Cafachegiàuejpro è finatioi: ntahén ’ w 

T^imar^uiglipache portando la uefle > 

^ colei pur covi . 

y eaf atto l\oper^»di tornar quhcome T 

CVimpofe Ed^ùhperfigliarei danar che ^ .«ì 
S'hanno a lpendereiglièfor7{atche egli habbm~ 
Fatto' Ibifogno • ì.ùo.glio'andar attendere \ j ^ 

i^«e/ che gli ha fatto ^cioche bifognandoli*'- Ol 
Glipojfa ddraiuto'é^jiùroh'tofnano .v\ -,v{; 

^wcor la gente ddd^imjch'tueggio'y^m}^^^^^ 
Rimanilo y'glìèfor\acÌjkftamigliorè . 
Hora,ch'inonpen]fhuayHOglio intenderei 
uàltainchegràdofi. troùa *AlbÌ7^m 

V..;oV;Vxjt“ • ‘ 
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• ■ ìhì.^v i. 

. Alamanno gicuanc* - - 
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O CdStP^ Vii dlfpUtccUndMtih'kordinfr A 
Cfcff contro al uoler tuo talhor ti tengano 
^definarsonéfiodprd^creddndóìi - 
Far cofa grata, io non fono a difagio 
inai tanto flatt^qiMntùqUéftolpdiói . 

Di tempo jche'l mio 7;jo tenuto m'ha 

jfdtfmar perforai fé piugiouene 
f ufi flatoii' gl' kareMejttoalk libera p’ " I 
ch'ChaueuoafarsC^jpn certifiiipp ■ 
7a'harebbedaPdwi<thftvalìcen:;ja 

Cbefmilcofe.ognidi.np9^^ . 

^n 7 ^ forfè maipìo pAtflltnvj ^jbbatt erp , . , 


j 
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^duiiAiduentura . òjòitépgfiitìlit.r , 
Ben 7B abbatte* in mio padre j che.ffor'ì^^pim \ > 
Farapunt*hoggiqu€fla cerimonia \y > 
'vI>fui]itaril :^o , perche tenermi . 

^definarè . òjpfufie pojìihile y;:t • ‘ j,- •. ;c ^ 
\€b'iòfn{iidtcfnpù\ SòputcheiaUtterOé. ^ 'i 
Secondo che quel \anàiuoi ha dettomi^ \ k » va 
Cortcfemente fuprejà . éìr fe Cambio \ n'6 

Cùbarà'dato agio, fa che haraldebito . 
Fatiodel'contrafegnÌQ,maìoueggiolo 
Ter Dio -ògran uentura , Io ti rhigratio - ‘ \ 
^mor,che turni fame ch*t non nfierito ; • v, 
r Hoglio entrar in cafit : che certifhno ' , 
Son che Cambio non ui è : che lxontrafegn^ 

L cuato harebb’e . ma il uedr.o,che i’itfiio , 

Se gli è'ncafa non fia aperto ^Vedemi, ' , > 

i'iJilcun che mi conofca i nù,bén pajfaci ; i 

Di molta gente . ò Dio come mi guatano ■ * 
Cojiorm cbefo i uoglio entrar alla libera •. K, 
che quando fi flà in dubioa cofefimtli .. . ? 

^^Sidd maggior fojpettoaque che ueggonou C 
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Albizo,\>Bolognino. ' c 

1 j» * «> .. . . ‘ r.I . t ) 

C O G N 0 $ c o horEolog^iuperjperlen^- 
Che nonfi può ttòuarp'enapkLa^exa.. r,; j,'V 
ChequkUa,che gli Jln^chiìràma^maroafi .A' 
^JuInferMpatirfcàglialià^d^ 'X 
óff^to^hàuéì^figjfhBf^ 7.X 

^cqud 
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Tanta robhaych't facci queflo numero 
Di dOnai/i, B* ue,chepi^e infend^ila^’' , 

*/£lb, Ma cjje ho a mandare i B, Mandar le coltrice, 
ori putido altro» e fe i/itàto il^io uecchio 

Ciugnefii in cafa ì Biandrd male, ma ingegniate 
Dijpedirpreflo.&iopoiarriuandoci . (tu. 

Mi sfo rìderò con qualche nuoua fauola. 

Mandarlo in qualche luogOiper dami agio» r 
Terches’apunto in fui fatto non coglieui 
^ on mancherà modo di fcapolarceue» ^ \ 

Toinonhauendo altro jdir en d* ejfere . , 

' Stati imbolati. & di poi egli penjiui» 

»/[lb. TeiTDio queflo mi piacer sà,sù,^facciafi. ' , 

yàferduo figli. B. i uà, ma uedete,.^lbÌ7^» 
ristfcer^o netta, non riuerflfi . 

La broda addojfo a me,che penitenza 
7(on uo far de peccati d* altri, u^lb^ credi tu^ , 
Cpio lo facefli mai f B. uoi flètè giouene . 

Voi fareflifcufato,i fare Lpeflimo, ,iv 

C* hard f atto, detto . ^faipurùfcoufl ,, \ 
InoflriparfenT^mifericordia. 0 ' 

»dlb. Ilo so. ma non dubitare :fl>acciati, ^ 

. ^à pé* facchini adejfo . ma prim* aprimi ^ 

Vufcio. B. ogliefcedicafa apunto Cambio , » 
'L(on uo ui ueggha entrare in cafa.-.A. piacemi» 
Cotefloauifo.ajpettiancheeipartafl. , t 

Di quiipoi entrarò fi che é*non habbia > > 

De ncfhri affari a dar ragguaglio, al uecchio» \ 

• ^ * w . . •/ i ; 
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La uoflra imprefa^Jjor uà cheti cajà aJpettotU 
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. r* * 

Gianni fetuidoi: folo. 
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I T^^fine quefti udtchi han pròprio il diauolp • v i 
7{elP'ampoU^^nonpuopi efiére fi càuto . 'i 

’^UefacceudetChenonfeìiaccor^iìiùi • 
7^0» mi mandò fen\a cagione a Fief de ; ^ • '• i. 

llpadrone\nongiàpèrch€Yendefiimi 
Il conto il fattore : che necefiarto i 

*ì^on era hor queflo : ma acciocheleuqfiim' ^ . 
Di'qHije nonpoeeJii in quefla pratica ^ 

Della Lucrctiaia alamanno porgere • > 

^iuto. che hard ei fatto ^ io dubito ' v'' 

Da un canto iChe non fia fiato timido . vi ìT 

Da tidtroyfiferó bene,perciochefogliono 
d'innamorati far cofidel diauoio 
ina,o r ufcio èinchiauiflellatOiChe . 

yorrddirquefioìOiOyquì fonleluia ' 

Serrate affatto ,gli hanno forfefgo'mfiro, ■"' 
Chisdjio non fo intender quefia fioriay' v 
Et fe io non ritroso iluerà iò jpafimo^iS^)ì^'>!^ v\l 
Voglio tre in cajd-jperciòchepofiihile ' 

E trouarui^^ÙTHannòJh'crationtM^^ «'1 
Il tutto .ejènonui è fio delibero • ' V s. i 

Tanto di lui cercar, che poi ritrouilo, 

I .yr\ ^ ‘ ■> 

' F FaTjo 
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SCE'ì^yf SESTU. 

• « « 

Fazio folo» 




V E eh* t feci pur ben* a tor la lettera 

Di queiio ladroncello afarquefià opera '■ 
che m* è fiat* un gran rnenfit ch'io recuperi . 
Ernia dflìiarjchescome^i Otto ueddom 
il feritilo di fua mano iCometrouauafi . o 
Duomila feudi mia,mandaron fuhito . I :. i .1 

Seti\apenfaruisà un lor famiglio , . j\\ 

^ ^lihofieriaper.ejih& melidettonox . . , ? 

che non ui manca un quattrino, e a lui feeeté , 
ComandamentOjche alloro ufficio .c\ 

Comparici : che non credo già faccia • . v ’i' ^ ' 
Tiu prefio penJo,fe ne afidrà in dileguo, v/i 

Colle trombe nel fàccoma che importami ò<\ 
Vadìa hor doue lipare,folo kafiami . V\ o 
Baueril mio rihauuto ; e^fu ottimo ' 
Configlio quefio,&piu breue,epiu facile ^. . 0' \ 
Ilrefiolàfcierò hor fare a Cambio » .. 

Tde ne uò.ire a cafa hor bora metterli i\ 

In luogo fiiluo, eh* adojfo mi pefano . ... '. 3 . 
irla ueggio. Bolognin,Qhe drieto menali . . / \ 
Duo' facòhini , egli è dejfa . che.difegn 0 . * ^ 
Eacofiuii V S \ . :.\l 


a 
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3* r E SETTI 74^. ‘ 

* • . • v' 

Bolognmo. duoi Facchini. Fazio.' ^ 

M O I{^Jtamo a cafa, muoueteui . j 

MaiOyOtoì-nateadrieto,F^p,chediauolo 
'Hauejii^ F. 2» che cos* è ^ B,sàuia partitemi . 
Che non ho piu di uoi bifogno, F»p»pagami 
SeuuoimipartaiHonèragioneuole ' 
Leuarne di mercato poi mandarcene , . t ^ 
Sen:^ pagare, F.i.ti credi fare flra:^o . \ t 

Di noi <? nò,nò. dacci queUhe prome^o ne 
\ Hai , perch* altrimenti non c è ordine : . , 

uòJiarforte,intendi, F, che combattono 
■Cofloro infteme Bolognmo ì B,partiteui 
che io ui pagheràpói, F,p. tu uuoi la baia 
nero, Fa\, Bolognino, B, oimCi diauolo. ^ 
^■Tartiteuidigratia.meJfere,F, 2 , pagami, 

E partirommi, F,p,non uo tante chiacchere 
tanti cenni, B, eh ua uia, che motteggiomi. 
Co ejjo uoi, F,2, che motteggi, Fa\,che uogliono 
Iluefli facchini, B, la loro improntitudine • > r 
Fa che dintorno non poffo JpiccarmelL ' :.'i , 
Che ha tu a far con loro i B, non ho bifognò» \ 
yedete,cheiodauoloro licentia, i 
vTida fono impronti , andate uia, F,p, fattole o 
T^nper^o di partir fe tu non paghimi, 

Ea^ Se turionhai bifignoyperche leuigli 

^Dimercato,a.chefaref F, 2 ,mejfere toltoci ha, 
TuacceniÌB,che accetio, F,2,accioportafiimo 
tsi Fi Duoi 

.✓ I 
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moifafci . Fa\, chefafci f f .2. puraccenntmh 
Duafafci fi. B. burlauo. Fa\AauQ buendne 
'Perche ha tu tolto e facchini ì È. deh lafciateli 
Andare ue lo dirò. Fa\. che ^importa ejfere 
Qui loro i di sù : uò fapere queflaftoria. 

B. Cl* hard poi a pagare. Fa\. nonporta. B. Cabiq» : 

fa\. Che ha Cambio i B. mi pregò che io menatili • ^ 
lui. Fa\.ehe neuuolfare^ B.penfo che sgòbti 
Tda non fon fiato atempOycheferuitofi 
Dehhe ejfer d*altriy& ito uUiChetufcia . . 7 . 

^ chiauiflello ha ferrato :poneteui ..vj i 

'2^entej& le finefire ancor iguatateui; I 

Son ferrate ben tutte. Fa^. ohyche domine \ ^ 

yorrà dir quèfio . B. non sò. Fa\. che accadutùli 

Tuo efferychfnn partita cofifubito ^ 

HaprefoÌB. lapa'^^a l'hatoccho. Fa\.or madali 
yiaiddlor qual cofity& poi rendere 
Teiifara da lui. maio dubito . ^ J 

*F{pn ci fi4 altro. B.chealtroiFa\.ouè .Albh^ù'ì 

B» Oyouelfhauemadireaegliajpettaui 

j£l Diamante yche ha hor a un grandifiirno 

(Sifogno di parlarci. F.p. hor jpacciateci ■ ) 

*^nfaper noiflar qui. Fa\. hor fu accordaliiX 
Jf. 2 . chi nhà apagare mejfer. Fa^. iodico . efcine . > 

Dddorlicentiaj&'poineuàda.Albi^o 

Di eh' f farò hor là. B. ogliera meglio^ 

Che andafiihbra. Fa\.-peYche^ B. no sò la caufas 
ina ui uoleua fubito ; & ciò impofemi 
Ch'iuidicefii ; che forfè qualche opera ^ ,, 

lìauete a fare, F.p. chi ci pagha^- B. auuiateiH^ 

■ che ui pagherò io. Far^fa quelche dicoti» ‘ * 

iqon 
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ti dar tanti impacci, che hor ir ùogUonc 
In cafa. B. oime,che ui trouerrà > 

Chefardeìla da fe colle man proprie. ' • 

Semo fpacciati: F.i. non bijògna fingere^ /V 

•Pagaci prima,&poiteco lamentati ' 

Hmnto ti pare. B. ò Dio, che r medio v 

Sarà il noftro ì F.p. pagaci ; pur forbice ,• > 

Z V quella bella. B . che ui uengha il cancheri \ 

^ndateuiconDio.sùleuatemiui 

Dinam^yche bora rriàìmhauetefracìdo* 

F.2. Et a te uengha il male di fan La's^o. 

S, f*i uò pagar dico. F.p. e com* dimoio *: - , 

Farai non ne pagare ì B. deh ue aftno. 

F.p. €t chiami afino me i F.i. dalli del cercino. p 

^ Hor coji. F.p. HO che impari a uoler dondolo 
De fatti noflri. B. ah s*t nonfufii aWufcio 
Del padrone. F.p. chefarefli ^ B. uoglt irmene^ 
Che flando qui farebbe doppio fcandolo. 
lui trouaroaltroue.F. 2 .uoche trouicì^ 
^lloFrafcato. F.p. di calcagna pagaci. * - , . 

F.2. Hor fu un altra uoltafaren meglio 

jCndiamoìie con Dio. patien\a. ' \> 'X 

^ , 

S C E 0 T T ./£ y .A. 

M. Rimedio, Girolamo, Gianni» ^ 

, - # 

L jf prima cofauoyche alla Graticola 
./fndiamOy& domandiam con diligerK^a 
, Di luiyche fe per forte iui trottiamolo , 
StatefteUTO, che gli farò mettere . 


T "* 


^ T T 0 - ^ 
Lemaniaddo/pìf G.òmefferl^medio 
C ertamente io hard con noi troppo oblilo» 

TV^ow uoglio obligo alcun , che troppo increjcettn 
r>i noi ,.HÌenne anche tu Giamiu G,. eccomi. ' 
e la noftra firada. G.v per Dio eccolo * 
Di c^uà. Dd.^,c^uale^ G , colui che. ha quella femi^ 
Cde{Jofeco.7rl,j{.cofiuièunpublico (na 

buffano, non ne uà ueder altro.ajpettiamolo.' 

C j£ 7S( ^ 0 / 

«» 

Bernardo. Spinetta. M. Rimedio. Gianni. 

'^rO 7S(^ temere Spinetta y nonpiu piàngere, 
x\l Che tubai hauuto una forte grandipima , ' 

Che io t*habbia trouata . meglio abbatterti \ 
’Hf^poteui.fià pur falda in propofito :cl 

Di dir ych*i*son tuo fiatelj^uefi' è ottimo ' > 

“PartitOi^ ancor piu honoreuole \ 

Terte.Sp.cofifarò.B.iofondaGenoua ' • • 

Venuto ejuipermaritartiye a Mbi\o t\ 

Ti darò s egli ti uorrà. m.I{. lafciateli 
Trima parlar a mcyne cofi fubito 
V ijcoprite. G.fi bene. Già'. I farò él mutedo: 

74. "p. 7^n dico a te, non hai a parlar tu.giouene 
Doue ne udì con cofi bella fendininàT^ . • ' 

B» Slui preffog^ntilhuomo . perche uoletelo 

CopfapcreÌ 74.\. per bìéììe. chè àppartieritiì y 
S e ti piace . 5* Sluefi'è ma mia firocchiay • v, t. 
Che gran tempo è eh* i non la uiddi,^ hoggiPho 
Bitrouata. 74. ^.onde^fèi iBydiCkiiia^ - i 

' 74.B- 
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qudtitt^BÀi Tdermo, m.l{.comé chiamiti 
B» Giulio Fortuna, padre tuo^B,GirolamOrn 
che fai qui in quefla terra^B. adeffoflommici 
Ter mio foLr^Oj&gia ben fui efule 
JOicafamia.mahor fon fatto libero. 

Et pojfo ire doue io uoglio : M.1{. et la ftrocchia. 
Come ha nome ì B.Spinetta.7rl.Ì{J)or uoi Girold 
Che dite cotro a queflofG,cheglièupeJiimo ( 1 M . 
,Afafìino,& un barro ,ch* attribuifceji 
Il nome del miofigliuol, ch’egli ha occifomi, ■} 

B. Chemiditeuoiinonuòrijpondere ’ ' 

Comemeriterefti,mafoldicoui, 
Ch’ifoìiohuomodabene. nonpuoiejfere 
Buomo da bene, se attribuifciti 
Il nome d altri, B. come attribuifcomi » 

llnomed'altri,iodico,che fon Giulio . 

Fortuna, da Talermo, & di Girolamo 
Figliuolo, G. mio figliuol non fei tu, B. sommeh 
Coteflo,perche tu non fei Girolamo 
Fortuna» G,cofi non fof io :poueroame, 

B» Ebenpouero,guardas’ e* fa fingere. 

Coinè fe altra uolta non haue fiimi 
Tarlato,^ detto, che eridaT r apani, ‘ 

. Tdatunon mi trapanerai, G, io difiilo 
Si, maperfcoprir meglio le tue trappole. 

B. Trappolefon le tue, ?^,l{.i*per me dubito 
die* non (ien duo’ribaldi, B, quefla giouane 
.Cbiarirdiltutto,chefe fei Girolamo 
^Sdrefli ilpadrefuo: ricognofcetela * 

Foi Girolamo ^guardate, B, fi guardatela 
Bene,G,ò Dio ricognofio l’aria. 


78 ^T<T(h,".: 

Q;M€fl!è la mia figliuola ceHo, B. proprio • . •. . ' . 
Tm figliuola :uefe fiale flimate, . 

E quanto gli ha penato aricognoficerla, ; ' 
"M.B^Io non fio che mi dir per me, B, difcoflati • ; 

yn pò, non taìite carene, laficiatcmi 

Tarlarli un pò da me a lei, B,parlategli 
iludto uipiace. G,fi bene, dimmi giouant 

E queflo il padre tuo^S, non fio già diruelo^ 

T erche quando lo perfi io ero picchia. 

Chefiu di lui ÌB,hor queflo ben defidero • '*1 

Che la ui dica, ?n,I{. Inficiate rijpondere > ^ V ; 

./ìlei,B,difiu,e* par che tu ti petitis 
TS(^onc è alcuno, che t'habbia a fare ingiuria » 

Sp. .Affogò* ipoueretto, B, hor fiu nonpiagnere. ,k 
C' hai trouato' Ifiatello : ch'altro intendere /■ . 
Volete^ Gì, tu ne menti, B , an-^i tu mentine 
Barro, in, !{, di gratialaficiate'l combattere» . 
Se'l uer uolete trouare, G, non defidero 
eia altro, B, ne anch'io, 7^, I{, Dtique laficiateme 
Tarlar quietamente, G, contentiflimo (li 

Son'io,B, et io, 7yt,I{, dimmi tmpo uedeflilo 
.Affogar t u^ Sp,ueddi la naue propria 
Ouera andar infondo, B, dunque effere 
^5 può già qui, 7n,I{.che dite or uoi Girolamù , 

' .A queflo^ G,dico che uidde sommergere , \ \ 

Vna fiufle,oue io fui, che ueriflimo \ ’ 

E queflo : ma di quellagia cauatone, > 

Eroflato,B,òglihatrouato la gretola ) 

Ond'ufieire, 7rl,l{,permiafe eh' i' fono in duhhÌ9 
.A chimi debba di quefli duo' credere. 

S. Deh aficoltategentilbuom,di gratta» . . . 

* * /. . GN 
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et è in quella terra mi altro teflimonio* 

Che bifognando prouerral medefimo • . ; 

C. Sar^ un trillo ; eh' i ribaldi fogUono ; 

Fauorirji iun l'altro» B. ribaldo fei 
Tu dicOj& un truffatore. M. B^ecco a cobattere» 
C. E chi fard cojiui fB.E un miofedelifiimo 
Seì'uitor,chefu anco di Girolamo 
iato p^dre. M.I{. non fard fuor di propofito : 
di è ben che noi C udiamo, G. come cbiamajiì 
Tluejio tuo feruitor f* B , Tirrofi nomina^ 
Tiamqntefe, G, E Tirro è uiuo iB, e trouafi 
In quella terra, G. horfu Tirro producaf, 

Chefe non mi cognofee per Girolamo . 

Fortunayfiemifatto quel eh' i merito» , 

laa fe dice già mahche e' fa Giulio 
Trito figliunloji'uo certamente credere 
7s(o» efferpiu eh’ i' fon, B. Qjjeflofiafacile^ 

C. ShmanonfaràVirropqi.B.uegghaji » 

Td.B^yegghaffe dice bene, B. horfu lafciatemi 

Con mia forella ir’uia, C, Quello non piacem 
La mia figliuola uò io qui •* tu uattene 
Doue ti pare, B, e tu ritener credimi 
La mia forella f* nonfia uerOjTiò : ufanfi 
Quefii modi in FirenTf^^ domandatela 
Gentilhuomjfe ui piace, feiratello 
eli fono,^ t fon contento al tutto flarmene 
Mdettofuo.ia,T{. che di fanciulla^ Sp, dicodi 
/ Sicché gliè mio fi:atello : B.cheteftimonio 
^^Itro uolete ì G, io fon tuo padre f Sp. dubito 
Di quello, che nonpoffo ricognofeere 
Mio padre» G» ne manco puoi cognofeere 
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Il fr afelio j ti fei lafciata fuolgere \ \ * 

"Mefchina te : perche tu non confideri. 

Che fine farai tuo. hor fu non piangere* 

C. V ha ragione: io ancor tenere le lagrime 
pojfo. B. non facciali qui tante florie 
Lafciatemi ir pel feruitor, afcoltami 

Fratello. louò che tu ti lafci fuolgere 
mej& che ti attengha al mio configlio, 
Juochetumilafciqueflagiouene» - 

O tua forelkyO altri che fiayodimi , - 

Qjfiincafamiaychefifiaràconmogliamà, 

£ non con altri, in fin che queflo dubbio 
Sia rifolutOjfe tu fei quel Giulio, \-- 

Che tu ci di :^fe queflo è Girolamo, ^ \ 

che tu nieghi,e che egli afferma citejfere, ) 

E fe tu barai ragione, io promettoti 
Dagcntilhuomoych'ifono, direnderla 
te proprio . che di ì B. che quejiopiacemi 
Se piace a lei, Tn.B^ct tu che ne di ^ Sp.ah mifira 
in e, io farò quel che ui piace, hor uatteiie 

Qjti in cafa, B. uà pur : che farò fubito 
Qui con Tirro,& alfin farai lietifiima : 
ld,B^ Gianni, chiama le ferue,che la menino 
sii. G , oh uenitenegiù ferue,& menatela 
Dalla padrona,sù neU anticamera. > 

Hor uà uia a tua pofta,^ fa che menici 
Qj{ol feruitor, che fi ritroui il bandolo 
Di. quefia mataffa,& noi affettiamoti 
Qui fuori, B.ecco ch'i'uò. Tri, e uoi Girolamo 

State contento a queflo f* G, i*ui ringratio. 

Et contento ne fono: ma ben dubito. 
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Chevon uerr*altrimenti. GÀeh lafciatmi 
Dir dua parole, "M.^, dinne uenti, e jpacciatu 
fc. Tadron non bi fogna altro tefiimonio . 
prouar che quel trijìonon è Giulio, 

Che ,Alàmanno uoflro anircifiimo ' " 

Ghè.M.Ì{,achii G, a Giulio dico, G. a Giulio 
Mio figliuolo ÌG, a Giulio di Girolamo i 
Td.^iÉ ddunqué in quefla terra fG,e conofcetelo . 
Ma che dicioì egf è a ^pma hor,M, 1{.douhabita 
Tot chel cognofci^ G, con Fa\io Bjcotipru 
chi fld altri con Fa:^iò Pjcoueri, 

Ch'un Barlettano ^ G. il Barattano è Giuliò. 
7li,B^<lhe di tu Giulio f pa7^ ; che domandafi 
Bernardo, g, Bem be,padron dimandatene 
Tur ,AÌamanno : che benché egli chiamili 
Bernardo, gliè quel ch*tui dico,fiatene 
S opra di me, M,l{, perche non lo diceui tu r 

%/fllhor che c era coluti g,ìo uolfiui i 

Obedir . uoi niimponejìi ch*tftefiimi 
Cheto , io fletti, c. deh cerchian di gratta 
Di (jueflo uoflro figliuol, che io flrugghomi . 

M Si bene cerchiatine-, queflàè l’hora folita, 

che fuole effer in piaT^a , quiui andiamone 
E trouerenlo,^ forfè queflo F'a7{io, (go* 

Chehtiene in cafa,G,andia, ch’fuhò tropp*obU^ 

5 C E ,y£ D E C l M 

'Albixo. Bolognmo.- . .. 

E Egli nella uia,o altri uedemi ’ v, , . 
yfctr4i cafa, che poi f offa iirgUene i 

^#0 
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*l^onueggià alcuno,ò che forte grandifiiiM f 
£ fata zjuejia: ò Bolognin carifiimo, 

Terche cagione inan\i non mi capiti, ‘ 

^cio chef eco jif atta letitia • i' • 

Tojfa un poco sfogare i ò per Dio eccolo, 

Sccol cheuiene : B. V non fu mai con Vanim§ 

Tanto fofpefo,ne con tanto dubbio 

Quanto io fon hor, non fapendo quel cV^lbi^ 
^a fatto. Mb. di me parla . B. etpche Fa\io. 
Hamlt{tolachiaue ifacheiodubito 

Di qualche male: che male f che uà benifimo 

B, Opddronyuoicifiate:com'èitaui^ 

FaTÌo uhà colto a ftr fardello ^ .Albino credete 
Chi fìa ne fatti miei fi poco cauto. 

Come io Jentì la chiane in l'ufcio mettere , > ' 

Imbuchai fitto il letto,the ero in camera ' 

Ter appofiar quél chH'poteJìi impegno o 

7^ andare, & quiui mi mefii con animo 
Di ftarui tanto, che*partifii,&pofcia^ 

Seguir il fatto mio. B . che fattoi .A S opera , > 
Chedifitrdifegnauo:maprouedemi ^ 

La Fortuna di meglio ajfai.. B. che meglio l ^ 
M. Tanti feudi, che apenapofio muouermi : 

, Con efii adofio : la borfa,le maniche . . 

F'I petto, anco n^ho pieno :B . uoi uolete là. . > 
Baia con e fio meco . .Alb. io uo la baia. 

Cerca quii& aflco’.qui x B .‘o,Q,che mif acolo 
E quejio i Mb.yimrpptolfi 
Sopra ogni 'amànté^ È.'DlÌeì?ii di gratin , 
Comefacejli haiterli cbtt flrabilio. > ^ 

,Alh:T{on tei uodirfeprhM noi} promettimi. 
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Jìinol dir mai. B. et di me kor fi dubita i 
^Ib. Che sò io : l'è cofa d' importanza. - . ; 

£. E che m^haueteuoi..y£lb.horfujUÒ dirtelo 

Si» fon contento : hor odi : e* torm il uecchio 
Con una borfa piena, pur con animo i 

\ Di riporla pem io nellojcrittoio» 

Irta come fu con efia giunto in camera, .\ 

S*accorfe non hauerle chiaui,^ credomi 
Vbauefiifuor lafdate in qualche fondaco . , 


0 in qualche banco, doue jpefio baT^ica» . 

\ Et pernonritomarfuor con quel carico .C,':». . 

'J>} quella borfa, per. certo credendoli 
Che non fufieperfona in cafii,mefiigli, . .. I l 

Cefi come gl' haue* fatto la coltrice 
Del letto, & fenza fare altro, di camera . r 

S*ufcì,& tratta la chiane dell* ufeio ) 

.A cagione, che da altri non potefiifi 
.Aprire,lotiròàsè,eandòfubito .A 


Fuori daWufcio di drieto. lo chefentitolo, 
Haueatocchareilletto^omegfouane -x. 

Defiderofodiuedere,e*ntendere, ^ 

lij^l che haueafatto,alZfd dipòi la coltrice M . 

Et trono quella borfa piena. B . ò Albi^p, 

Che forte éflata.quefla Ì,Alb. c^rifolutom . \ 
Senzapenfaruipiu su, di feruirmene 
.A mia bifogni,ne canai: B. che anima ^ 

uAlb. L'anima,tu l'hai detto : & riempiegliene 

Di rena. B. ò to quefi'altf a. .Alb.et ferrai Vuf :Ì9 
Come l’haue'lafciato,chempofiibile , 

E che mapenft c*huom alcuno habbiali . 

Tojfuti hauere. B. mi piace ,ma che numero * 

^ SOHOÌ 
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Sono ditmi H uerO é ^lb, oh fono uno numero 
crande.i non g-li ho contatti ma ben paffano ■■■ . 
Duonìila feudi, B, uoi fiete ricchifiimo» ; Il 

fi or 7ton bifogna cercar di piu trappole , ’ < •>. 

Ter^re dottar, ^Alb, nò, che ce nè douÌT^a 
B^^ratiato fia Iddio i B , non marauiglia \ 
che mi tolfe la chiane : di non perderli 
T emeaichegliè auuenuto : ma che dianolo • i 
Ha egli a dir, se non li troua ^ ^lb,penfiui S. 

Egli .facciamo e fattinoflrLB.faccia?ifi^ • ^ 
%Alb , indiamo aU^Aldabella ,* cìji delibero 

Che fi contenti, B , indiamo. .Alb, e tu la macia 
Harai,non dubitar, B , io ?ion dubito : 
Baftaame,chefiate contento. v4lb, (redolo: ' 
TTla nonperdiampiu tempo ; andian uia fubito* . 
che a dirti il nero, io non credo mai uiuere 
Tanto, che io ueggha la Spinetta,e parligli, ' . 
B, ^ndian chormaipireflo L*harete in braccio • . 
7dafià,ecco dì quà quella Hreghaccià \ 

Deli ,/fldabella, ^Ib, I è dejfa ; che domine ^ 

Vuol dir e, che l' è cofi fuori ^ to dubito 
Di qualche male, B .fempre que che amano» 
,Aiicor che fiatto in-poJfefiion,t emano, * 4 

,4lb, Lditiertein qud,afi)ettianla, B. digratia, < 

- ’ 4 .-è*.. * ' ‘ • 1/ 

SCETSljA ylSl^DECIM,A:^ > 

1.4 

0 • . Aldabclla. Albitò. Bolognino» « . ^ 

. \ 

C HE ho io a dir hor, come io trono .Albii^» . 
Che U Spinetta Jafciandofijuolgere 

oilU 
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^lkprjma,n é ita con quel gioueneì ■ . . 

che j'cufatYOUCYÒ tocche li cappia, . . f ; 

Ter la qual togli pojjadare^ credere . i 
Di non l^hauer tradito ^ ma,oimei eccolo^ / ^ 
Bifogna far del cuor roccha ; hor aiutati /,«. 

L ingua,fp mai ualejii ; eh 'a propojito , 

£ bora : io uoglio in molta angofeia fingermi, 

E far r afflitta . Ome mefchinajò pouera > 

Me,cmefaròioJ & con che animo 
H 0 io andar inam^ al 7nio caro */Clki:^i x 

^4lb^ Élla fi duole &par che la ui nomini* 

%4lb* Stiamoafcoltar, J[ld,come potrà ei credere 
Che la non habbia hauutopatientia 
D*ajpettarlo ^ *Alb, oime, xAld, quefio dìforMve 
Ha fatto ei col fito fi lungo indugio, 

*Alb, 0 Bohgninos io fono morto, B, ò rea femmina, 
Coflei ue l*ha appiccata, ,/flb.ò forte pe fiima,, 
,Ald, Ma eccolo quà appunto : Dio ui confoli , 

B, Sicché tu Inai con le tue diurne opere [ 

]Jn modo concio ^che n*ha ungrandifiimo 
Bifogno, u4ld, hortò horquefia : io fpncauja. 
Dunque d'ogni fuo male fB:tu fi^ hottelo { 
Saputo dir, ribalda, xAlb,douetrouafi 
^a mia Spinetta^ ,Ald, io credo che debbeeffere 
T ornata a cafa, B, dice anco debbe efiere : 

%^lb. Come tornata a cafa i adunque hauetela 

Lafciata andar fen\a ajpettarmi ì ,Ald, ,/Clbiì^p 
, *Klyn ho potuto far altro io, Bn credolo, 

%Alb, Voi che Chebbe ajpettato con difagio 
Dua,o tre bore, gli uenne una fregola 
Di tornar fette a cafa,che il fijiolò* 
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*hlon Uharehbe tenuta* B,èda credere • • 

^Ih. Ehi mona Mabella : io sò che nome la , 

Hauete fatta-netta*, B* uà uergognati ' - 

Toltrona : *Ald* adunque uoipenfate *Albi^ ,■ 
Ch'i'ne rhabbia madata ì Mh. io fon certifiimo 
che uoi n’hauete fatto ad altri copia * ■ 

So come fete fatta* *Aìd * ò qucflo uienrnijì 
' 'Per lamia fatica*B.ahr^uerrebbejt • 

Tiuprefio uria caue ^ . *^ldé tant‘ èyilhil^ 

J)i cofi fatta moneta Jt pagano • 

E micfiruigi eh f Mb* e che feruigio 
7^"hauetefattoiB*fipaéron,pagatela 
Eefuoferuigi* ^id* dice el)e feruigio* ■ *; / " 
Chìfece alla Spinetta uoltar ianimà' -- . • ^ 

*A fatti uofiri ^ chi la fece Hfcìrfent ' '>• 

•Di cafa per uenhr coriuoi^ Mh. chegiounriù • 
Cotejie cofe ì Uld. efendom fóUecitó •- • 

■ (Sicomedoueuate)uigiouauano , 

*/£lbixo pur affai f bora doleteui 

De caji uofiri. *Alb, ah Dio* Md* ma potrebbe 

*/fncora amtQ rimediar ^ B.potrebbefi^ . . 

Il mal che Dio ti dia* *^ld* non uo rijpòridère 

te per bora, .yflk come potrebbefi <• 

■ lunediar bora ( Md^nò^nò ; io fon la pefitma. 
Et la ribalda f Mh* dite su di^atia. 

Snella è tornata a caftyche rimedio ' ■ ' • 
' Hoio^ ri* 

Tadronandianne con Dio * lafciateld - 

TSljUamaVhoralaruffiana..Alb.tacitu* * 
*AÙ* S*i‘ fono una ruffianay& le mie opere 

fanno piu per uoi : dunque lafciatemi 

*/£ndare 
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%Andare,n&ft^id4tèf^^ • ' > 

*/f /K Vdite mona ^AldahelUu u/£ld, lafclatemi . - ? 

tAndar dico, Alb. udite unpo di gratta . u v ì 
t4ld, non uoglio udir chi femprepiu ingiuria ' i 
Con le parole, Jtlh. horfu perdonatemi , . i 

S'iuhò ingiuriata . la doglia incredibile , . l 
Ch>t*ho al cuor m*ha fatto ufcir delt ordine r 
^ Babbiatemiper ifcufato,B,òpouero. . 
Ciouane,,AÌb,flate a udirCiUoltateui 
In qua . hor fu non fi può riccorreggere 
Slueflo errorei ^Id, puofii . & per tal cauja 
Era fuori, ,Alb, per quale ì Aid, uoleuairmene 
Verfo la cafa,& ueder fe pofiUbile 
Era parlarli di nuouo:(2r fare opera. 

Che latornafii, Alb, & do faria pofiibile^ ♦ 
Aid, Saria,ma uorrihauete in modo torbida 

Fatta la fantafia,cì) io flò in dubbio . * 

Di quel cho a fare. Alb, deh madre mia fidateui 
‘ Chenòn ui sarò ingrato, Ald.fiìfi, datemi 
Tarolepur affai, Alb. tenete, eccoui 
Fatti , hor andate, B.òche li uenga il canchero. 
De tradimenti ha premio, Alb. &feno baftano 
Quefiiyue ne darò piu. Aid, ogni piccola 
Cofami bafia . io uoglio andar , ma ò Albi:fp 
Farete per un* altrauolta intendere 
A cotefiuijche con piu riguardeuole i 

Diodo fàuelli altrui, e quefio mafiime . ì 
Colle donrte da bene, ^riturifi ' d 

Quella boccaccia . eh* ognun non fia facile ‘ . 

A fopportar,com*iò ; che a do sfondami } 

L*amor^cb7 porto a uoi. Alb, lapenitenT^ . 

G Gli 
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di farò fare. M, io uò>^ mxUfààteuì a -. , 

Toi riiteder . \Alb, tmbe, B. dekpoffa nafcerìi . . 
Tutti e maliiCUa uhaflra^apói&faftoui v » 
il peggio c hapotuto,&uoi donatila « .Kv, 
Hauetcidanar uojiri.hor fi hau^fiiui > 

Fatto, quel che douea,chè barefii datole ì ; i 
Lauita,m credo io» xAlb. la uita,& Inanima. 

$. Sta bene. .4lh. ma che ne credi i B . il medefimù 

^Ib. Della Spinetta dico. B. chabbia^fattane 
Copia ad unaitro,&a uoi mone trappole 
Ftadia tendendo : »/ilb. epotrebbepur efiere» 

Come la dice,che ella ritornatali 

Fufi acafa il padrone :B. potrebbe e fere» . 

Irla non lo credo ,* benché il mio credere'» 
Onò,importapoco .ajpettiamPejito. 3 

Di quefla cofa . Mb. Bolognin,dehfiguità ,.v 
. yn pò lefuapedate,& confiderà 
[-Tutto quel ch'ella fa;ma con riguardo ? 
eh* ella nànfi ne accolga . I o in tanto uoglionc 
^ndaracafaSiluio,acpioche.pofiui 
. I Qì^fiidmariìChe m*har\no fianco. B. cr.edoh. 
h Sen\a il giuriate. .Alb. &di poi farai £ efiere» 

Oh douepofi'io dirlche n.on ritr ùnici 1 1 

lafopadre^ di là d'oCrno in fanto Spirito» :> 

TantofaròiJilb.ò Infelice Albi7^3 
Comefitofiofièogniniiagioia 
Conuerfa in doglia f che partito prendete 
Debbo io adefió f afietterò fi opera ^ 

»Alcmafa cofiei ; òje mifira^a ^ ‘ \ 

(Si ccbne io ho paura) & poi per ultimo 
RtmediOimen andrò dimnna'I(ofery ' . 

7(arra, 




B. 


T^^arràroUi ogni cofaj&gitteroTmnegU . ' 
Tacile braccia,potrebbe di me increfcerli. v ^ 
Di forte,chejcome padre Ml‘ opera 
Fdrebbejcbe farei alfinfelicifiimo» . Z 

‘-u A iT T Q C^jY; I N /r.c<X r } 





s e E T y, V 


Giulio detto Bectiìicdo, co un garzone d’un , 
pceftacaualii^conuaa Bolgia»^ . . 

Q fon da ^pma a qui uenu^ 

, to in undici 

Dhcongranfaticai chela-* 
.feiargliene 

Douea pel camin ; che mai 
,piubefiia 

Ho caualcata peggior; che 
oltre al pepimo 

iridar che hauea ha hauuto anco le uÌH.Qle » 

Et altri malii& ha portato il rifico a. 

Di fcorticarfi . per quefla caufa 

è fiato for\a tre giorni continui . 

Stare in fu Ihofieriaine difagÌQ 
Soportdmai cofi fatto mafiima-* 

Udente cor\ quefii danar^che cucitomi 
Hò in quefio giubbone ichejepefano 
Dio tei dica,& s'addoppio pagafiimi 
Ironìa torte maipiu .forfechenon meUhd > 
ìE^ta collare é ma rno di tìudFa\i0 
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Tadrone ; uogliirli incontro j& far il debhó " 
laio .tu in tanto ajpetta unpoco^hor uengone* 

S C E 0^^ SECO D 

Tazio. Giulio detto Bernotddu Gacione* 

N O N èfofiibilfnai^hT flia cont animo 
In pace mfino a tanto,ch'i* non metta nel 
1 Laxaffa i donar yche fótta la coltrice . ' . . ) 

Ho afcoHitnonpoteìhdo m lojbittoio : 
EÌporli,chelafciatohaueanel fondaco ^ 

' Del mio cugin le' chiaui . oue una lettera. 
ScrifiaI{gma,&folperqueftacaufa 
J^eneuòhoracafa.G.B.mefferFa\io 
yoi fiate il ben trouato. F. ò Bernardo tu 
Sequi eh ^ G.B. noi uedete. F. ahjohiUediue 
Che t*ho fatto sbuccar.G.B. che sbuccar ^ F.(^e 
C ho trouato la uia, G,Bnopojfo intedere) dimi 
Quelcheuoletedirei&marauigliomi 
.Ajfai. F. & io di te mi marauiglio 
Ladroncello^ a queflo mofi trattano 
I padroni i G.B. che uho io fatto ì F. óicemi v 
.Ancorché uho io fatto , G.B. deh digratia 
^Parlate chiaro, F. ecco^che chiaro parlati v 
Tu se* un ladro, G.B. e fi fatta àccoglietiT^ • 
Tdi fate ì F* te lafòtcome tu meriti. 

C.B. Dunque merito queflo pel ferui\ioj ^ 

ciò i* uho fatto iF, e ben fatto Jeruir^jo, 

Ti fo dire. G:B. uogliate,o nò feruitoui 
Ho pur. F, ue con che faccia . anco rimprouera 

Iferm 


I 
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Iferui^djiopinoiladropublico* 'i' ■■ i 
Io ui dirò il uèro FaT^oJo dubito s ììu •: ^ 

che mi non jiete in uoi,che cofe ditemi ? S v. ^ ?L 

F. lofonflatoinmedauanT^pbaflatL •iV’.l. 

Ttfjp(0 io, quando di tefidauomi . . \ 

T^a non è ben che*nparole multiplichi a * » 

Con ejfo teco^fa che mai piu capiti 
Doue io Jia,^fia per fempre dettoti, ■ 

G, B. Dunquemidateu7Mbonalicen‘!^i ' . . 

F. Tum*haiintefo.C»B,ftdbene,^iopiglioIas i 

Che Jò,cbe non mi mancherd ricapito, . . 

THamiduolbendinonfaperlacauJh: 

F. TS(on piti: C,B, en^mfta:F, Bernardo 
Qui,uàfa e fatti tuoi . piu nonfifiu:{j{ichi 
Qu(fiofaPidio,cheàbaflaii\a ammòrbaci, ! ; i u J 

C.B, De danar uoflrijche s'ha a far ^ F. lafciane 
Lacura a me,nonpigliar tanti carichi, 

*F(e tanti impaccitChe come ho faputoli *• o 

^rtrouar,c(^ ancor guardar faprommeli, 

C,B, Dunque eran perfi i F, horfu non piu : leuamti 
Dinanrjychehotamaitum'haifracido,: 

C,B» I me n andrò io. F, ud che ma piu tornici, , 

Tu rharai a far don altri . bora baflami .. . \ a\ i . 
Ftauereilmio. ùogl'ire a fare quell'opera / 

Cheho dìfegndta,& non uo qui combattere ' , .'ì 

Con queflo triflo . sò che gf hard aejfere • > . . . . O 

gròtto j& amui uòjchefigiuflifichi , . . vi 0 

G. B» Io non safecojtui s*èpa7i\0yofefiha ' , 

Beuuto troppo,oglihumor malinconici \ ' r}^ 

eli danno noia .gliè montato in collora : \! v 
Con elfo mcopmMakmaMufq, ^ \ j. •. o\ : l 
ÌT G B Eben 
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E benché e Jta foprogn* altro hùomo mifero 
Et auaro,non parche fiimi un picciolo 
E fuaduomlafcudi^ che miracolo 
Equefio^ trefioammirato .mapenfiui ' fii 

Egli, io gli terrò tanto jch*eichieggalu no-^r/r 
O lagan^oThnon fiar piu a difagto '■ o-, r 

Tornatene abotteghaconlabolgia^' - 

Che ni farò adefSo . intanto ferbala. \ 

Car» Stà ben, cofifarò. G.B. ò ecco Cambio .3.0 

^uffoiì.iuòuederfe accoglienti .Vì.:ì\T .*i 

Idi fa, come cofiui . uoglio ire incontrolì, 
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Cambiò necbio • Giulio d^tto Becnàrdov 
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S ’ t non hauefii tanta diligentìa 
yfata in fen'ar in quella camera 
puel ribaldo, & dipoi ferrato V ufcio 
Dàuia a chiauifieUo: io certifiima.. 

Tdente direi,che cofiui, che incontro nù 
' Viene fufii egli ,ò come è fìmile. . 

.A lui . ma che dich'io ^ gliè quel proprio» - ' ■ v.T 
Che cofa è quefia^G.B. Dio ui falui Cambio» "JH 
C. S etu Bernardo, che fia qui con E ar^o ì ■'•'A'ììàO 

C.B. Sono al cornando uofiro, C. /• mitrajecoi ^ uoO 
0 chi t'hà apertoiG.B. che apertole. SuJcÌili;'\^ 
Di cafa mia. G.B. o}j,oh queflàfia pmiEa \ o ■ ó1 
Quella di Eart^occhediteuoicCufdo 
Di cafa uofiraì C.fii trifio maluagio ; « \\ o 

V ufcio : lo uofaper i famh tlrm*qcchio aoO 

c " Ti 
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Ti cauerò calle mie man , su dimmelo 
Dico,di sài G.B. fiate adrieto Cambio , 
eh* i' non barò rijjietto alteffeì' uecchio^, \ ^ i 
C. T non tiparrò.micauecchio, dimmelo . > .il 

Ladroncello, G,B, che ubò io a dir Cambioì ' ' 
C. chi t*ha aperto quell* ufcio,oue ferrato ti > 
Hauea, dimmelo sù , G, B, lafciàn la collari 
ynpodigiratia.iuiuogliorifpondere ... o.i\o 7 . 
,/f do che domandate, bè, che ufeio . \\>d 

E quelych* è fiato aperto i C.fi ifalfempUce-^^, 
Brutto ribaldo , G.B.pur montate in collora^ . 

C. yedoue fon condottó»anco mifira^ . vv .0 0 \ 
Quefio gaglioffo , ma la s*ha* decidere 
^troue,uòueders*èragio 7 ieuole, v 
Cheuntuo parifia huom di tanto animo. 

Che m'entri incajàtdr ogni uitup trio. . 

Tenfi di fare, G,B, che di far uituperio f 
C. Bernardo, Bernardo sc io nonmi uendicol ' / \ 
ikio dannò: G,B. Cabio io no u* ho fatto ingiuria'' 
ChÌi*sappia,ch*i*tomobordaBpma,C,somelq'^' 
Come te, quando tomafii. G,B, io dubito 

m'habbiatécon altri colto in cambioC ^ 

C, Si,che io nonticógnofeo ladro publico, . 

C,B, E mi dice ancoladro, C, Ghiotto,adultero, ^ 

Truffator,barro,G 3 ,eccenepiuiC,trifio,ajt^ . 
FurJànté,GiB,'Iononharòpòpatientia, (nò^ 
Io son da me di te uecchio difutile, ' ; ^ 

che altro nmha'intcychelafuperbìa, J/i- . 
Cm ^ Ji dett i G,B, l uóleuarmeli ^^ ^ 

Dinan^t& uoglió a'quèftauolta uincere ’ ' V ' 

- laefleffo, C, tù'se fiato piu chefiuio ; 

/.•T/ac'iVi iva 4/.',;. ■' 
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gridar uia trdditor,che n tanta coUora VV 
Tdontauo^ch^i faceuo qualche fiandòlo m. v /’ i\ 

Hor fu la uò sfogar colla Lucretia, ' ; 

Et con quella rihalda della fenica . ' " . ^ / 1 

7na l'itfciot pur ferrato, &fidfortif imo» l 

CoTwe ftd quejio fatto f* ioflò in dubbio ' ' 

S*tmifon.uiuo,ò fon nell* altro fecólom *. U 

Son io Cambiosò un* altro ^ che miracolo '* A 

£ ^ coftuièfuori,&non hai*ufcio a . ^ 

»Aperto l HO ueder fe quel di camera " . . ; 3 . 

c/fi^co è ferrato', & fe egli è, credere ’ ’ i / 

Fo certamente,che cof^i fiaH diauolo, V. %' \ 

• • * ‘ I ‘ • V- ■ ' 

SCET>^^ 

BecnatdorSpinola. Piero feniitoce. ^ 



FLdiJfon di affettarmi , &li lafciamola»:: 

In quella cafa. Vxhefo,pìcch'io lufeiòì 

ngpicchiar,chefarè proprio un dibatterfi» . ' 

*I^pncifariaaperto»ttone{fe}idoquì • ' 

Lorotfiameglio ireinpia^a . c’n intHet€» 
Terche cagionmi cita quello yfjìcio, 
Etperebeemiedanarmitengha» P. intenderà 
»AfÌai importa . ma chi fauoreuole i‘ 

f cte non hauete alcun, eh* i fappias , v i 
Che fa per noi iB, io ho la Giufiitia , . 

Et la ragion dàl mio, P. non ibajieuole . > ■ i 

Hoggfdù B.fi è ben, douè unVrincipe : ^ ^ 

Di queflafortà , andiam pur,ch*Snon dubitOf^ CV 
Che mi fa fatto torto :& fi rimedia:') . 
hàrò altr^uogìio a lui ricorrere» 


t Noferi uccchio. Pirro feruitorc, . 

Bernardo Spinola • \ 

N ELLÉ faccende femprefu.di fauto ’ 

^tto mutar coniglio yO.ue torna utile^ . 
lobolamiafigUtiolaoffertaaFa^^o^ . ... 

Hor nongiiela m dax.e*<& è la caufa a \ . 

(Laquale è pur di non poca importanza) T' 

eh* i credo che Spinettaychepartitafi • .i. a 

EdicafUtnefiaitacon^lbi^Oy . \rA 

Che so che ner^ innamorato, habbila ‘a 

Tiupreflotche la mia. s*imuto hor animo ^ . . 

*L(onfardchimiriprenda,fiipendofi \ 

Quefio fatto . hor è ben eh* i* trotti Fa\Ì0j . 

Et che iojfi com* è ragioneuole, . j 

elici dicayacio che’ pofi ad altro attendere . ' 

Tm EmiparJjaueruifioqueflouecchio 
yrì altra uolta , padron i’fiò in dubbio 
Se gliè quello (fapete) che già dijiiui. 

Che hek.be la Spinetta . gliè quel proprio ; Z 

Gliè defo certo. B. è dejfo, T.fen\a dubbio j 

Loricognofco.B.falliriuerenZa, . \ 

Et come fi conuien datti a cognofeere ; 

Che ci fard un buon mei^ a conuincere 
Le caufechabbian.TS(, molto mi guardano ‘ . 
Qjiefti duo forefiierùT. Iddio faluiui 
Tadron mio, E te ancor. ma non cognofeonì. 

B. 'Hpn è gran fatto, efiendo piu di dodici 
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^nnijche noi uedefli. T. ricordateui * 

Voi di Tirroyche con T Ammiraglio 

Belle galee del Vice re di TS{a^oli 

Fu a Liuorno iàllhor che noi lafciafnhul ' ^ 

Lapouera SpinettaJ . ah hor ricor domi 

Di te . tu fe* quel Tirro ehi V, quelpropriom 
V oi fleti i b en uenuti * ma dijpiacemi 
Hauerui a dire cofliyche non picciolo . i- J. 

Dijpiacer ui darà • hoggi in fui uejperó, ' A oA n l \ 
Klyn ui sò dir da cheffAnta , è partitali, • ' \)R 

- DicafahiiaSpinetta,enonm*mniagino 'I) 

Douejferpofla, B, lo sappiam benifiimo* ; 

La fufuiata da un certo Àlbt:M *' 

Sotto couerta di torta per moglie. ’ 'ii. > 

Ahyah^ uedUhepur dauo iti berfligUo»^ 
El'hasuiataAlbÌT^Bicoueri. a. 

Tolghila<,t* non lo uo già io per genero, 

B. Che dite i TS^j eh iodìcea meco medeflmo - • j ^ A 

Vn altra cojà. ma doueritrouafl ' ' \ xì 

La paT^rella i B, in quella cafa trouafl, ' . i. 

2S[ • In cafa meffer Rimedio Vifdomini i ' ' \ 

B. T^nuifo dir in uer come fl nomini, ^ 

Trial' è quiui una uolta.T^éSiyehi ditemi t , 

Come cofl u*è ellaiB^^noimedeflmi . > 

Ve l'habbiam meffayche a cafo trouamoh o 

(Come altr a uoltauì dirò per agio) 

St do flfece a fianì^a di quel uecchio, t - m ^ 

Ch*è padrm delia cafa i perche trouafi - -v ^=1 
In quella terra uno Al qual die* effere 
Il padre fuOy& noi fappiam certi flima-* . ; : ' i 

Trienteyche ^Ué morto ì che ueduto fu ^ > .-i 

Affogd 


1 


^fogarc.inmare, T, con gli occhi propTÌf ’ ; \ 
Il uidd’io. TS(j et cofi eìld comma- 
7)icnte diceua : B» enfin chèfigiufiificbi ' • • ^ 

CheglièunbarrOy&nonilpadre,piacqueci\ \ ^ 
Li di lafciarla ; percioche huomo nobile .vc ' ) 

E da bene neparue, T^,gliè certifiima- 
Mente, e non ui fard tortOi&promettoui 
Di pre]ìwtueneaiuto:imadeh ditemi, • V> 

che hauete a fare coti lei ì E, era amicifhttéi • M 
Del fratello : &( per dir a noi el.proprio 
Veroy uo dicendo a ognun <L eferc ' Ai ; 

SuojrateUOiCheèpiubonoreuoì^ . 

Esame r&. a lei, di queflo lo^oui • ììo 

P, Fratei fi chiama, &piu chèJrateW amala, ’ 'jt \ > 
eh* è qui fol'per. fuo amor, e havepòrtàtacL v 

Ter maritarla la dota. T^, nonpiacemi 
Quel diìnhauea • èmutato d^anima o 

Ter queflo <? B. nò : ma nata una disgratia 
E,cheduomilaJlùdi,cHepoitatoìà[! ' > 
Hauea(come difie ei )per quefla caufa. 

Mi fono flati toltt.^. cornedomme " '\\\ ' 
Tolti ^ ^jda chii B^uidaunmflro Vfficùh' - 
ns che fia moneta sbandita i £. nò dianolo . ' : 

Era tutt* oro . TS(y queflo non può eflere, \c. 

che a Firenze non flufan quefli termini i . ' \ \CL 
B» Cofièlaueritd.&sliocolpeuole ' 

Sono d! alcuno erròr",cb*tpoffa ineorrerè ■ c v 

In tutti e mali, nongiurate* B. potendòrtév^ 

^iutatìntalcdfou hàrem* ohligùM > 

Ecco ihómandamentOyche mi Citano, '/? 

QttQ,B*figl*Otto,fichkmahoi:i 

Venite 
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yenitémecoinpiaT^JuogVintendert - 
TrÌ7nadellaSpinettajCh*amicitia . ’ -.il 

Grande tengo con quel mejfer I{imedio, . - . 1 

Chethaincafa;chehorhoriuiuid(Ulo> vsò 

Con quel barro ; e poi delt altra caufa , 'r 'S \ X 

Vi prometto anco ejferui fauoreuole . A> .1 

Et fiate gentilhuomo di buon animo, 
che non ni fia fatto torto, B. io confidomi • r v v 

Jn DÌO 9 & nella ragione. 'ZSQ uenitene > /\ ^ 

Con effo meco eh* al tutto mibero . V. Vy.l 

Ejferui buono amicoi B. io ui ringrai^o, ‘ < m 
Efonnecapitale.TSf.uenitedicoui 

on temeU.B.^ndia Tirro.T?.andia,no diJSim • 
che trouàndocójìui^d^ ogni p^icolo \ ' 

Saremmo fuonÌBtlddhnermgratió^X Xi\ > 

S c E ^ j£ ^ E^jS T 

1.; . . . n* -..i 

Cambio uecchio folo. • 

, ■ , yi ■ ■ y 'ìM’iH 

O HVM E, ohme,GieJu, iojpirito, ..0 '\ 
Come può fiar qu^a co/a ì. In nomine . ’i V,oT 
Tatris,èr fili, certo quefiaè.opera ' nO 

Di Setanajfo : quefioè unmiracolo '1 ìì\ 

Di forte ,che.fe tutti quandi gli buomini,u ; .i1à\ i 
Che fono in quefio mondo, mi narrajfera A'i'-V» ' 
D’hauerlauifiaìnon furia pofiibile 'ìo.j?. 

Ch’i* Ikcredefiimal .pur èuerifiima , \ ‘ » i 

Ch*i*la tocco con mano i altì’t che’ l diauoh • ‘ 
?^o» la può fare , gliè for:;a ichegli jpiriti • '*1 
Sappiaincaittdtreì^tnaj^peròpoJiibi^, 
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che gli habbian tanta tanto posino, 

Ch*uiio efca,& entri a fUo modo d’ un ufch 
Serrato tcome ha fatto queflopefiimo 
T^egromaìiteyche hor nella uia uiddilo , 

Et parlagli :& tornato a cafatrouolo . v 

Serrato toue il lafciai,ma ecco Fa7{io, . 

Vò cot ferir con lui quefio miracolo, 

2iache dominhaei eh* anche' lamentafii 

• 

se £ SETTIMA. 

/ Fazio. Cambio neccbl* 

Vt\- » 

O sciaurato me , hà^hù, ò pouero 

Me,che dir debbo di quel, che auuenuto n» . 
E ì non faràgiamai eh* ilpojfa credere, 

Epuri nero, io non sòs*t mi fogno, ^ 

Ofonpurdeflotpenfandoallaperdiu 
Che ho fatta .fon pur defio benifiimo • 

Et quando io penfo al modo,parmi un fognio • . 
Come ftà queftacofa^ C. che disgratia 
T^interuenutaFa^o^ F.ògrandifiima 
Certamente,& cofa anco eh' un miracola 
Tarrd a chi l'udirà. C. un gran miracolo \ 

Ti uoglio contar io,che fetiT^ il dianolo - v . 

T^nfì potrebbe ma' fare. F. una fimile ^ , 

Cofa è la miatìna con troppa mia perdita» ■ , 
lofon disfatto Cambio. C.horfu narrami .r\ 
Chef è auuenuto : dipoi apparecchiati . 

»/£ Fdir cofe,che dira' incredibile. 

Et configlianciVun l'altro* F* oh non pojfoti 
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Già confolar,percioche troppo troumi ' .o 
S cor folata . C, hor di sii . eh' è accadutoti ^ > 

f . Te lo dirò * per me\o della lettera 

Di quelìihaldOidagl' Otto mi furono . ‘ 

£ w w danari jche non mancaua un picciolo » . 

- Fatti rendere . C. ef è la disgratia i 
C/jf tu dijch ^ F* afcolta ych’ègrandifiima *. '< 

C, Hor di àia, F.ben faijcifiopofigU . ; .. 

(Ts[on gli potendo drento allo fcrittoio 
Ffòorycorne iodoueà,pèr che mancauami "f* . 

La chiane alìhor ) cofi fotta la coltrice 
Del letto mtOiinquèl ^uppoan'edefìmo. 

Che quel trijìo gl’ haue portati . hor tornoui 
Ter riporliyZi^ credendo i danari efferui i'-'-- 
yitrouo renat&fopur che benifiimo : ^ V-/ 
Et con mie proprie manJerraUa carnea ^ 
lumodoicheaneffunoerapofibile 
Entrar feftr^ la chiaue'ychehaueami /• V ' 

TriefaneUafcarfeiiaichetÙrandofi \ 
»À^Jk:l*ufcio non ni è poi altro ingegniO f -'l 

che alr^ el falifcendo, C, e non erano - > y 

yAlcuAi in cafa f Fi nò dico * che mogliama^' - 
La vfia figlinola ^ela fante-andarono - . 5 

Hieri in uillajelferuitoréyét^uélbko v^-' v 

^ncom eran fuori* C. altri potrebodui ’ t 
Ejfer entrati } F*nò- ( Dio fche l’ufcio ■■ ■'A’ * 
Trou'ofèrratOie’nqueUatomedefimo '■ \-<y 
Del letto ejfer il gruppo, e nel medefinto V 

Modo legato*hu ,C, hor afcoltami Fa\io*, > 
Tfjri habbiam tutt* a dua a far con diauoli^ - • 
Habbiampoco rimedio. F, cmoe dianoli: • 

Che 
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che mi di tu i io hopaur\degl'huomhii 
lo.C, non iene far beffe . cofejimili 
2vfo» poffonfargChuomini. I uà dir a U 
Hor quel eh' è auuenuto a me. ch'udendolo 
^Otffeffaraiyche fia cofa diabolica. 

Et per c'habbian a far con uno medefimo» 

Dirai anco la tuayOpra di ffiriti 
Effere. F. Il raccontar quefii miracoli 
lS(j>n (i tol male. C.gltè uer . ma pur potrebbeli 
Con conferirli tr.ouare il rimedio. > 

Hor di fu. C, ben fai»che nella trappola 
Feci quel triflo incorrer in quel proprio 
TnodOiChe noi dijègnammo,^ hauendolo 
Trima ferrato dentro a quella camera 
Terrena jou egli entrò jme/ìi poi aU'ufcio .■ . 

Qjii un buon chiauiflello. F. & io uiddilo» 

E poi ferrai colla chiane, & non ualfmi « 
Chegiufei fuori. F. apunto uolea dirti, 

Ch'i' l’ho fiedutOi^gl’hoparlato.C.et iofimUe- 
"Mente, ma flà^udir quel eh’ è mirabile, 

I tomo acafa,& nel modo medefimo 
Ch’i' lo làfciai trono non folì^ufqio • 

Da uia,ma parimente quel di camera, 
che direjìi tu qui ì F, forfè, che parueti 
Hauerlo dentro in cafa. C. comeparuemi? 

Che'l uiddi intrare in cafa co mie proprif 
Occhi;& non fol in cafa, ma ancho in camera, 
Cheerofottolafcalq.maciè.meglio, 

Iddio ci aiuti, C^ noi n habbiam bifo^ • 

Odi pure . i'm’accofto aWufcio, & chiamolo ^ 
Cefi un po fiato boce,&€ÌrilP<ffemi* 


F. 


F^ 


F. 

C. 

F. 
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Egli era forfè un* altro, C. io dico eipropno^ 
che lo cognofeo alla boce beni fiimo. • * • ' 

Beniaprijii tu l*ufcio ufeio ^ Dio mene 
Guardi , nòyHÒyio uò quejia suT^acchera 
Lafciare ad altri. F. dunque temi ^ C.diauoNi 
eh* itemo . ti par cafoquejio FaT^o 
Da non temere ì e rr^ entrò allhor un tremito 
*^jUoffajtalch*ineflòbenunfecolo, '• 

• Cacafangue i*non uo fcher^ar co diauoli. 

Che so io se nufeifii qualche Jpirito , 

Che mifacefii drieto qualche giacchera. 

Ognun di me fi riderebbe .ftieuifi 
Sluanto gli pare. F. bèfin fine che rimedio 
Sarà il noflro ^ debb*io queflaperdita 
Sopportare ^&tu in tarate tenebre 
7 ener la cafa tua i Cs uò eh* al Vicario 
Dell* ./irciuefeouo andiamo y& poniamoli ' 

Vna querela per huom,che*l demonio 
Sappia per arte a fua pofia coflrignere. • 

Et che uuo'tu che faccia in cio*l Vicario i ‘ - 
Come che uòyche* faccia f* è fuo ufficio, ff ^ 

^h tu di bene , egl'è uer , fe ei giudica ‘ 

J preti y e* fi" atiyche peggio yche diauoli ^ 

Sono hoggi,&gli fa ftar > fua è la caufa ‘ 
Di àmenduo noiycb*- habbian a far co diauolL '■ 
.Andiamo infieme.C.adirtiilueroFa'^o ' * 
Hor inonpoffoyperche a Lippo buffali 
Mio cuginoyiìr aCoppOyér altri detto ho ^ 
che fian quìiaccioche in tal cafo m'aiutinOt - ^- 
Etféuenijfernonmiirouarebbono,' — -'"J - 
Etperòuadateépoihifogriandoti'^ \ ' 

Verrò 




* < 

• « 


.y 


• V 


I 7^ T 0. 

Ferrò ancor io, F. hor Ju uoglio far fuhito 
Quel che ho da fare • percioche ben è battere 
Il ferro mentre è caldo* C, hor uà eh! attrici ^ ^ 
iMio, F, cofiglipiacciajrefla Cambia, , ; 

C. Da poi ch’trejioquìfolo : uà rimettere 

,Aouon conto il chiauifiello nell* u/cioj ,j 

^ ^ Et poi tanto ajpettarj che coflor uenpiinó^ 
Sarebbon quejii ì ò gilè meffer Fimedio i. . 

E un altro ,gliè bene,che io feguiti . . i 

Il fatto miOfCh'tsòyche me non uogliono • t 


S C E 0 T To€ V J:. , 

M. Rim^io. Gicolamo. Qbia. uecchì. 

Q VE sto m*ha detto un certo Lippo Fujfoli 
^ Suo cugino, G, di chi i 2^, }{, diquefi> Ca- 
che (come hauete intefo)Pha ferratolo ' ( bio^ 
In cafa. Gì ò grande lddio.7a,l{,deh rallègrateui 
Che»comefieteufcitodeltrauagliù: ■ 

'•Della uafirafiglmoUiChe quel giouene , 

Che dian:^flimauate un barro jhaueteui . ) 

Trouat*amico,&; certo di.quelii ottimi» '/C 3 
,Anco di queflo del figliuolo faciler ■ 

'MenteufcireteifeufKdiJporteteui ^ ,‘v > , 
■Teròdifar.quetch!èragioneuoie, 

C, Ben che ui par x(yi' faccia i configliafemu ,, » 
7a.B^Chefen:;^farneptjxok»piacenddi ’ • ». 
^ Glie Udiate^per moglie ìi^hefeèpouera ■ 

Huomo in queflaierraìè molta nobile^-, y, ^ ^ 
Et la fanciulla è buona, uà facciateh 


^TTO " 

^ ogni mOéG. ditemi un porfareflilo ' 

yòi fendo nel grado mio f* M.^feni^a dubbio 
Lo farei, G.inonpojjòdifcoflamene. 

Facciafijtfon contento, M,^J)or cofipiacem» 
^ndiam adunque a trouarlo, ma uediNà 
Chepenferofo fi fià intorno alt ufcio, 

C. Ecco mefferpìmedio in qud. che domine 

Vorran da me ^ il ben trouato^ Cambio» 

C. I ben uenuti.'M,l{.noi uegniam con animo i 

ni dirai cofayCambio, che piaceUole 
yi farà alla finanche l principio . ; 

nijpincér uhabbiato dato, C, iofonfolito 
pedifi>iacerit& de piacer riceuere. 
nite pur quel che ui piace, M,I{.quelgiouèrio 
Che uoihaueteferratojè figliuolo 
' j)iqueft'huomodàbene,ilqualeènobile, 

Etriccoacafafua,ch*èdiCiciliam . > 

C. ’Comefigliuol di cojiui i che ditemi ^ ' 

2^0» ho ferrato io Bernardo Spinola- ^ 

Da Genoua ì egli è ilfigliuolproprio : > 

ni cofiuiX^non è Bernardo eht7H,I{*nò dicoui •• 

Giulio ha nome, C, fi ehi non marauiglia , 

Ch*tthouedutofuor,ahnoncièdiauoU v" 

,Xdunque.iri,T{,ehchediteuoididiauolii . ■ . 

State in ceruello, C, i Siò in ceruel benifiimo 
Irla a che far rt^è entrato in cafa,M,^,ègioueM 
Camhio,& fatto ha cofedagioueni, ^ • 

Son belle cojè quefie andar entrando nel 

,xltrutcafe,&direjcofedagioucni 
Ejferec tofe da ladri mi paiono . ' ' 

Tiuprcfiotadirleperfuonomeproprio, j ..i 

\ \ . Hon 
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C. T^n entrò per rubare'yperdonatem 

Mejfere mio* C, pche entrò ^ per far qualche opa • j 
Santa eh i non uà niun mufi uendere 
Ticchi per pappagalli ,fiamo in efiere . - j 

Che^tpaternofirodifcerniambenifiimo . v' 

Da quelC altra faccenda.M,I{. udite Cambio , 

fuòchenoipognianunpolacoUora 

Da parte,& Scottate, no porno d'animo . . 

Di far cofa eh' alfinui farà utile, • ‘ i- . 

Inan\i,chepartiamo,&honoreuole. \ 

C» Da trifto lato s'è fatto, M,I{,afcoltateci * .» 

Di gratia, non diji io, che nel principio 
' 7{^harefti dijpiacere ì ma contentiamo 
*h{e reflerefUf che taìhor fi femina \ 

Trial feme,cheJ}Hon frutto poi ricogliep* 

C* Bè,chepenfrerèiluoflroì'M*By,quefrogiouene^ 

Ter quanto puofri, qui da noi comprenderà 
^ gl' effettiiUuol bene alla LucreT^a 
VcfirafigUuolai&folperquejiacaufa ' 

Douette entrarui in capt,C* fi ehi fannofi 
Quefie cefe i ò ribaldo,'M,^,eccoci incolLora • 

C» Soncofe quefte da nonfi commuouere < . ' .'- a 

Idefier Rimedio eh i comeparrebbeui 
Chiunforeflier U* entrafiUn cafri d'animo 
Di toccami l'honor i certo parrebbene 

'^tnafhmmf4idocùfins' 

,Alle cofe,che accagiono, & delibera 
De piu trifli partiti , quello apprendere ’ . , ' 
Cheèmigliore.fècofiuiècontentifiimo 
‘Jmpàrentarfi con uoi,^non curafi. 

Di dote alcuna,c^òbuom ricco, & nòbile 
•V ' H z 




^ cafa fuAy perche far non douepelo ì . . • ^ 

f. 7deJferl{imediofeglièdieiu€ft*anim.o . , . y.t’i 

yò perdonarli» 7d.1{» che dite Cirolamoì 

<?• ChefonpetfaràochelrieJJer famedio, j 

^«o/e. e luò, perche gilè ragioneuoW . :o . 

CÌìfi Giulio uojtro figliuolo, poi che fatto ha 
Si fatto error, piglifi per leptima ^ :•/! 

Sua Ipofaiafigliuolaquidi Cambio . -.'i 

j(uffoli» C» Io fon contento*C»4fioJtatemi, 
Didotenou 's hàaragi.otie:fiHXifene ^ 

Clioreccbi ognuno »np.ditepoi» 

Cotefto. G.» acconfentifcQ,& ratifico ^ ■. \ 

Ter Giulio mio figliuolo» M»B^buÒpvòu}fyccia 
Qui non accade dir altro » conflviomini 2 
Da ben,chefiete,hauet€ fatto» CiiAn^iatno^^^'. 
»j£cauar di prigione, che tanto uiuere 
*]>^oncredo eh* i lo riuegga»7H»J{» è credibile,^'2 
»Andiamo ; fu aprite L’ufcio Cambio» is, 

t. Ecco ch*Ìl*apro»M»B^da qui inàn\i lafcinfi ^ \ 
Tanti fojpetti»Ci,ymfienneceJfarij, . . ;.Vi A 
Entrate in cafa» G» sù mejfer i^medh^ , ^ o 
7a»ì{» Hor fu entriamfen\alpre cerimonie» : v 1 1. 

. . . , ■ 

$ C E TS(^JÌ Q V ' 

. ... . . ...: . . 

Albizo giouehe* Bolognino ftìo fetuitott* 

D »A poi eh* hilafciaittouatohoT^pferi 
Et meli fono apertóper un ultimo 
Bjmedio» B» e de danari ^ »Alh, tutto ho dettoli» 
B. Hauete fatto male» ^ìh» anv^eandifiimo i 
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Bene •percioche^ueftacofa propria ’T 

Sarà cagicn ch‘i*l'habbia. B, infin chedicemì 
^IbXhenonficurapìudarrnil'EMilia. » « 

B* Quejìo mi piace . & di Spinetta i *Alb. dijfenu ^ 

Che l'è in cafa di meffer Bfinedio 
yifdominÌ 3 & che /* è firocchia di quello, ‘ 

Che ci fià in cafa, qual chiamafi Giulio, ' . 

T?er proprio nome* B* et che confa domine '■ r 

^ L*ha mojfo a fcambiarfi il nome ì *Alb, dicono ^ 

^er un timor chauea . ma hor nè libero^ . ) 

Et ecci il padre iilquale è molto nobile, ; " 

Etdice,ch*idanarfond'unda Cenoua, il 

Chemelafaràhauer,fe amoreuole^ > 

T^ente gliene uò rendere, B» &promeJfoU 
Hauete ^ Mb,fi, B,fiarem a ueder l'efito* . 

I non uò dir piu nulla, che’ Ifaeppolo 
"Miononciaggiugne, maquaiido s’ha*ntenderc 
La rijpofla ì,/flb.egli uuol prima con Far^o 
V *Parlar,&ancoconqueflotalgiouene , 

Et rho ajpettar in pio7{\a, B, perche fliamoci , 

Che non andiamo ^ ,Alb. A dirti il nero io fitafimo 
Di ueder la Spinetta, B, ehgl’è unperdere 
Tempo , non fi farèafineflre, andiancene Vi < * 

Che fe Foì^o ci troua forfè fcandolo 
Sarebbe, t/Clb, tu dii uerp ; di qui leuiamocu 

' ■ ; ^ 

S C E decima. 

r . »“ 

' Gianni foló. 

I O ho cercato con gran diligen:^a ^ ^ ‘ ^ 

Tutti queTuoghQùuesòch’èfolito ■ ^ 7 

.. . - a J ■. ij;l f 

ile 
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TraticartAìdrnanno»nepofiibilé., ' 

M^flìxià trottarlo . ma in quel fcamhió a L\^Z 
Ho trouato Bernardo iChemr Giulio 
S^hàa chiamare ilfigliuol di Girolamo» . , ^ 

Il quale ftaua con Fa\io,& da Genoua \ A"ì 

Si facea per paura : <ér ho narratoli» * ; 

Come il padre è in Firen\e»& che trouatafi y\ > 
FlaforeUaj& che Bernardo Spinola . \ 

Suo amico ancor cè : il qual la taglia ' \ 

Gli ha leuata»& il bando . onde la mancia ', i 
ho ficcata . hor ho gran déjtdefio i \ 

Hi ritrouar prima di lui cirolamo ' -, a 

Suo padrCyChH' hard la mancia adoppio» • - v ì 
Ftperqueftogli ho detto»che andandone -, ' ♦ A 
»/£Serjiièper trouarli,chelafciatigli ■ • M 
Ho»cheuandauano*mapenfochefiano 
Tiuprefloquiintornoj&pertalcaufa vt a 

Ci fon uenuto»& anco per intendere : , 

Qual cofa d'xAlamanno ^perche credere : ; , n» 
l^ònpoffoinoltrouandojcherionhabbia 
Fatto qualch* opra di buono » ma m*intorbida . > 
La fantafia quel chiauiftellOiCh'è aU'ufcio »nuL, 

0 cè entrato gente, in fine io dubito . , , ; 

Hi qualche male »maflà che laTìdenka > xO 

Efce di cafa, tuo parlarli, e intender . . 

Qualche cofa da lei s e fiapofiibile» 

, - . ^ ^ 

S C E ‘H, ^ X 

Menici fante. Gianni fcruitoce. , 

V H fignor,chfi affanno,^ che fcompigli» « 
Inchenoifiamo &fe Tnefierdomenc* * 
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j[)io noti ci mette le manhnonueggh 
Che fien per e Jfer'd' accordo yche la pouera > 

figliuola fi mariti a mel belgiouene . a 

0 che uenturaharebo ella, g, che domine o 

Dice cofleif che potrebbe mai efier e ' \) 

Loro auuenuto ì Tri. huyhu»mi cajcbòjùbitd ) 

llfiatayquand'tuiddi aperto J^ufcio, • , ^ • 

Et che nufcì .Alamanno yiJUonuni • tv :,ì.v. 

Vha nominato il mio padrone infine la r . . ’ 

yodimandar.diqtiefiocafo .Menica, , ; 

0 7denica,Kon odi eh f* TU. che uuoi tu ì 
Gm yiemunpoquà.Trl.ohyohyapuntouengone ) 

Se tu lo credi. G. deh Menica afcoltami 
yna parola fola. TU. tugia dettone 
7{*hai una ■: ébafia. g. buono • tu uuo*l dondola 
De fatti micij ehMenica^'M. Dio mene 
QUardiytnon uo cotefie cofe : proprio. 
e. yo diryche tu mi firar^. Tri. tnon tifiratio» 

7rla ho altro ychefareyche hor attendere 
ciancie. g. non fon ernie allafe. Tri. jfiacciatì 
Di su cioche tu uuoi. c, che trauaglio 
E il uoflro in cafa f dimmi unpoco.M.uà cercalo: 
Chatu a faper e fatti noflri f g. importami , 

0 guarda un pOyComegC importa, o. THemca» 
Ter quefla croccyche m‘ importa, credimi^ 
Ch*inon burlo ; ma non mi cognofei tu f 
Io fon pur uicinoy Tri. ah,hor cognofeoti . > 

Tu felgar^pnd! .Alamanno yijdomini , 

uero ^G.ma defi. Td.fia col moT afina \ 

Chel tuo padrone è cagion <t ogni fiandolo. 
Dimfimpo^cb^éact^uto,&chefcqndola : 
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£queJìoì7^,teldirÒ3perciochepenJbmi ^ 
che la-cofàhabbiahauer pure buon termine, • ^ 
C, Di su eh* è nàto ì "M, il tuo padrouy eh* è un fifiolà 
Ci entrò hoggi in cafa ; el noflro Cambio 
Che u era lo ferrò in una camera 
Credendo fufii un altro, G, ò non ueddelo ì ^ 
Tii, 'h{onpareame ,manonsòben'còntartela '\'- 
,/fppuntOjperchefiamo fiate al bùio • 

Serrate piu di quattro horcjla Lucre^^a, - 
Et io, G, chi ut ferrà i M, chi credi ì Cambio^ ' • 
C, ToJfaferrarlepugna,Infinefeguita* - 

che fCs ferrato che'l’hebbe i T4, ^ndojfene - > 
Fuori y& tornò poi con l^ejfer Rimedio, > •' 

Et con unforefliet'^, G, era Girolamo ' 

Certo quelli altro ; bejfegui, M, & credendo/!. 
Che quel eh* era ferrato nella camera 
F uJUfigliuol di quell* huomo, G.hór rinuengolt 
Sluefia cofa, M: ne uenneno con animo, 
Chepiglia/iiper moglie la Lucrer/a ’ ' 

SenT^ hauer altra dote, G,chi i Tn, quelgiouene- 
Che era ferratOjch* al fin accordouuifi 
EÌpadrejChe cofi mejfer Rimedio ^ ^ 

Lo configliò jper far piacer a Cambio ' ' 

7Hipens*io ,cofiaprirnoL*ufcio, ’ 

Etfuor d* ogni credenza uitrouarono ^ 

^Alamanno, G, ò buono , quefiopiaceim i ' ^ 
Jd, ObenfaiiCheallhor mejfer Rimedio 

Bfmafe bianco, G, et chedijfe ì Tdigridauah 
Quanto e*pofeua, e par che eidifc^i/l V' 
Da quàl,che configliato ha o!ÌPfi, a Cambiò ' 
T^òpar ragione, efono infulcòitìhattere 
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C» Bengliènedara fi, ò a Dio piaccia. 

C» 7yia doue uai tu bora ^M.uò fin à Martiri 
Accender quefia candela, eira chiedere 
Loro quefia grafia, che fe la Lucteiia ,1 

Ha quefto ben, la piu contenta femmina 
*L^jmfitrd al mondo, perche fempre L'animo 
V'hà hauuto,ma non ai credea aggiugnere. 

C. EUatharàyS .Alamanno il delibera. 

Ma uogliù ir fu,che quefia cofa intendere 
Vo bene , a Dio, M, uauui di gratia,& pregalo » 
che facciafi,che la Lucretia P habbia 
Ter P amore di Iddio : che non hauendolo 
Si morirà di dolore. C. e* defidera > 

Tiu d'hauer lei,che forfè la Lucre:^a 

brama di hauer lui . bora uattene • ^ 
Con quefio. M. ò tu ha tutta ricreatami^ 

Che jta tu benedetto . ma ,hà,lafciami I 

Seguir il mio uiaggio,chc Dio confoli * 

Ogniuno ma chi fon quefii f* ò egli è Fa\io 
il padron di Bernardo .òfeei tornaci, 

, che dirà e'che'lfuo amico carifiimo V 

di habbia tolto la dama ì ma cipenfiui • 

S C € 7^,A D y 0 DECIMA* 

' Noferi. Fazio uecchi. 


y I non ci è altro, che dir una uolta . AlbÌ 7 ^ 
£ fiato quel, che Ihà fucciata,^ datoli 
La fede fua di torla per legittima 
Spofa, £. et iV lo fa, piu non mi capiti 
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Jnan^i. T^Fa\io io uo cheti queflo lafciti 
Configtiar. tu fe uenuìo a un temine , 

Che poco può far altro . che rimedio 
Hai tu di quietare queflo pouene 
Di cui ha in mano i danari ^ F. haueuogli : ^ 
T^ongli hó. 7^. e tanto peggio jfe accorditi 
jC queflo gliene potrai render e fubito , 

Che fa la dota la fomma medefima. 

T, Fnonpo{fopenfar,cheque nonfupino 
I mie danariyche lo dice la lettera, . 

L* è una burla dipo . & do chiaripimo 
Tifiajcome tu parli col tuo giouene , 
che soychegt ha tuo danar^ma la coUora . ’ ^ 

TS{on douettè lafciarti el uero intendere . ' :* 

So come tu fe fatto. F, hor uien qudTSloferi 
S*almeni mie danari di npmafupero r 

InejferyComeuuodireSh^dicoflattene > 

^ x^opradime.F.imilafciereifuolgere. ^ ; 

Tsr . yo che lo faccia FaT^o ; cVipromettoti » 

Che glba in borfa. F. chi ^ì{.GÌulio il tuoghue, 
Che chiamaui BernardOy& conterattegli (ne^ 
Tutti. F. Iddio sà (e fon queproprijy ^ 

' che hor a in cafa hauea ,che tolto m habbia » 

' (Si come tienper certo Cambio mff oli) „ l 

Con fue diauolerie.T^che i fietebeflie 
j£menduoi(a dirti il uero) a credere 
si fatte cofe.ma per trarti il dubbio. 

Ti uo ancor dir piu lày fe tu accorditi 

jl queflo parentado amoreuole- 
"Menttycome tu debbi, anco que proprif \ 

‘ Danarychehaueuiincafajfiapopib'ile 


.1 




T\ ^ 


T *. 


i 


^r o. IH 

in uifoycon qu^Oyche ridert 
Tv^e debba perche tè cofa piaceuole. 

F. Dimmi ohimè gthàtolti,& io pemettoH . r<- 

Di far cioche tu uuoiy& perdonargliene , 

Sia ohi fi uuole,TS{j& prometti i F. promettolo» 

Bor f fi, i tei uo dire ,gliè flato ^lbi\o, , 

. F. Mi\o) òy come fece ^ Tiferà, in cameì-a, ‘ 

\ Quando gli riponefli , F. oh y io non ueddilo Ì 

tu erapurCy&nonper altra caufa t 

Teglitolfeyfenonacciocbeefuflero 
i ynme,^,afartiataleofaconfi:endere* 1 

< Etuuolotuuederi checome giouene 

* Dabenycheglièymiuenneàtrouarfubito ^ 

Etcontommiognicofa.Frnioperdonogli» > 

Toi eh* Ite thopromeflOy& anco accordomi 
^qtufioparentado.TSljhoracmendpti» . 

I Cfec tu fai Fa:;ip una cofa lodeuoU ^ 

i Da ognuno yche*lfaprà» prima tè nobile M 

tha buona doteyakeuata benifiimo ' . . .•> 

( Ef di quefto ne fon buon teftimonio 

fPi&èfireUadiquelgiouene / , 

Che t' ha feruitofe0ment endici 

^nni;alqualeiOyperaprirmiti 

Intra fattOyho data la Emilia - ' v r 

7 aia.F:fieh^'^*tuhaintefo»F.profitÌQ* ."a 
E a do fare mofio m*han tre caufe : 

La prima . ch*ihauea detto alt Emilia ^ 

< ici e)?er maritata, ^fecondaria- - » k ' ì. 

mntejcheeglihaueadiluigrandifiima : ..a*-» 

Voglia yche itera innamorato, & chitfelat dh 
TerT^ cb^ttrouo^chegt ha una rendita ' 
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Di jecentòfiorinhcome per agio ] 

Intenderai. F. tu hai fatto henijìmo « 

Etu ancora. F, io ne fon lietif imo - 

T^n piu parole, tu può trouar.yflbi^Ox 
Et dir che uen^ha a trouarmi, & non dubiti, - 
K- FaroUo .ma ecco qua appunto* l mio genero 
il quale ha nome Giulioy& cojt chiamala 
Ter lo auuenire . ^ Bernardo Spinola p' 

E feco . hor ci manca fot Girolamo ’ ■ •' • 

El padre fuojche con mefier Rimedio ' . . 

Lafciai poco è. e* ci han ueduti . è uengonò 
^noi. F. ajpettianlì, ISf. è ragioneuoley ‘ 

Et che ton lor ti fcup dello fcandolo, - ^ ^ **2“ 

Che per errore è flato per nafccre, ' ^ ^ ^ 

Et delle parole ingiuriofl: eh* andorono ‘ ' “Tì 

.Attorno. F. io lo farò.mn dubitare. ' ' * 
Che duo parole flmili non coflano. 

. . 

SCEVRA T\E DEC IT4jf: ^^ 

• % 

Ginlio detto Becnatdo. Betnaedo Spinoli 
Fazio. Noferì. 






H O ueggió la cagion, perche e* dijfemi * 

ViUaniaygthauea ragion : perdonagli ' _ 

Ogni cofayche i danar troppo dolgano ■ • ^ -.7^ 
T^aflimamente amuecchio .maeccolo 

con TS(oferi. B. Giulio f ho ancor coUers ’ 

Con lui. G. uò che la lafciyche tuo fuocero 
poglio che*fla ancor un di,- B . ò Giulio ’ . > 

Dio*/ uòlefli. G.ne fonper far ogni opera, * » 

Che 
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che ejjendo contenfiojjordejtdero, 

Chejia contento anco tu, B,hor facciamoci 
Loro incontro,& uediam fe e* ci fai fimile 
Che dian^, C. non dubitar , che Imiofuocero 
La piglierà per noi, B .benetioììondubitOm 
J» Voi fiate ihentrouati. io fiufomi 

Con ciafihedun di uoi^ché credendomi , 

Vna cójd per un altra offefiui c.. I 

Hoggij^nonpoco certo . perdonatemi *>\ , 

Chièhuomo erra. G.nonbifognaFa\io ' 

^farquefiefcufemecoi^poteuatemi , . ^ 

^ire cioche uoleuate. B. io perdonouL 

Et uho per ifcufato : ma conpatto,che , . - ^ 
lìdi liberiate da gli OttOjebafiiui v 

ìiauerhauuto ernie danari. F.farannoui x. /2 
I danaruofirirendutifi^ all' uffici^ 

Degli Otto non petifo fia necejfario ■ i 

Comparir fendo d'accordo, 7V^. 4 » 3 |/ piacenti \ , 
Che ui fi uadia,& tutto il cafo tiarrifi^ 

Et alla prima ognun di ugifia libero • 
Cofifaremo.B.io aluofirqconfiglio . 

TU' atterrò fempre, F.ép a te per non ejfere 
Ingrato de feruÌ7{i da te fattimi 
Ciultomifonpurhordijpofio d' ejfere 
Voftro par ente, digli il rejio Ts{oferi.. 

FaKjo è cqntentOyche'l fuo figliuolo .Albi:^ 

Spofi la tua forella. C. i ui rmgra^iò'^. 

Jffiai. F. buoprò ci faccia.lSJjCt qui lo Spinola^ 
C'ha hauer ih ricompenfo delt oltràggio , 
ChffattoglihaFa:^o(B.ifonbenifiimo 
Satisfattole mi bafia la fuagratia. 
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F, JofonJ^ferifempreparati/^iino 

Di compiacerli in quel che fia pofiibile ^ ‘ ^ ^ 

Che le Jue qualità ttoppo mi piacciono, 

C, TotreJH Far^o ben con uoflro commodo " ' 
Farli un gran beneficio, F, un ben^^o i 
C, Vn ben^\io Mejferfi grandifiimo . 

F, Chìeggami cioche e*uuole, C, perche e fi perita^ 

Lo dirò io . e'uorrebbe là Liuia ' 

yoflra figliuola perjpàfa, 7^ . odi tuì 
Cliè da fare, F, io cipenferò, ma che animo " ^ 

E il fuo^ G, quel che ùi piace ,TS{.tu*ho che l*hàb 
,A ogni modo Fa\io, G; &eiprometteuh (hh 
Si come io jdipigliarfi per patria 
Sluefla bella cittàjchè molto piacegli,* ' ' 

7s( a» è piu dapenfarci, F, aridian ^agio > ' 

Che dote uorrebbe egUl G . niente bafiagU 
BauerlafanciuUaj&prometteui 
,4ncoradi dotarla in quel fnedefimo , . ' 

Che ui dian noi, F, io fon contentifiimo ' 

Seglihà cotefia uoglia, B, io non defidero * 

,/iUro, ò come un auarò prefio arrendefi ' 
,AlÌ Utile, hor baciateuì, F, io accettoti * 

B emardo non folamente per genero 
Maper figliuolo, B, e io uoi Fa^do fimile- ' ' 

Trlenteper un buon padre, lS(j buonprò faccià 
tufti quanti noi, F: trouiam Girolamo 
Horatchcfia di tanto ben partecipe* * 

SCE'HyC XlilF, ET VLTIUjF^ 

Gianni fecuitor. I^azio. Nofeci • ^ 

. Bernardo. Giulio . 

» tuo 
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I VO uolando ; ma per Dio eccoli 
Qjii tutti infieme.é*mi manda Girolamo, 

E*l miopadronper noi» F. doue è Girolamo ì 
C?. Qjii in cafa CambioS^euui mejjer Rimedio ì 
C» E alamanno ancora,che la LucreT^a 

Haprefoper fua donna» G» ò l*ho carifiimo» 

Si è i buon prò li-f accia f G . al mio ben ejfere 
Mancaua quefta nuoua . ò felicifiimi 
2^i tutti» B » quell'era il fug dejideriq ^ 

E < è» fi» anàid dà lorò,ma cirnaUca »^lbi^ 
»Afax perfetta ogni nofira letitia , ^ 
yà uiagar^tiper lui, digli che fùbito 

uega» G»douho a ire iT>^.inpia:^a,e porta 
La nuoua,che la fua Spinetta habbiammoli (li 
Data per moglie» F» uà uia fi, & digliene • 
Iuo»F, noi entriamo in caJaCandfiq» 
p'Ji(!orinQnaJp.ettaté^h*»yilbi^ l 

Ciu^t qui : perchefiarefie a dtfi^gfq < ; . . . . 
FoVJèufiph'trdp’pq»_èrpo^^ 

*Hpn uedrefie le no:f;j{eiche*mpofiihile 
Sarebbe quefio di certo, uolendole 

Come eoa fare » &percig la Comedia 
E qui finita » la^ialft^iacettita ui 
E, fate tutti fegno di letitia» 
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